[image: cover-image, PIRIN - Trilogia integrale 2023 epub ]

PIRIN

LA TRILOGIA INTEGRALE 

 

 

 

 

NOTE

 

 

Questo romanzo è un'opera di fantasia. Ogni eventuale riferimento a nomi di persona, luoghi, avvenimenti, fatti storici, siano essi realmente esistiti o esistenti, è da considerarsi puramente casuale. 

 

Sebastiano B. Brocchi 

 

Pirin - La Trilogia integrale (terza edizione, ottobre 2023) 

 

Prima edizione novembre 2017 

Seconda edizione maggio 2020 

 

© Sebastiano B. Brocchi 

 

contact: sebastiano.b.brocchi@gmail.com 

 

I diritti di riproduzione e traduzione sono riservati. Nessuna parte di questo libro può essere utilizzata, riprodotta o diffusa con qualsiasi mezzo senza autorizzazione scritta da parte dell'autore. 

 

 

 

NOTE BIOGRAFICHE
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PREFAZIONE

alla terza edizione

 

Per quanto questo universo narrativo possa espandersi, imboccando talvolta delle strade che io stesso non avrei mai previsto nel momento in cui abbozzavo le prime idee di questa saga, dovrà sempre esservi un punto di riferimento iniziale, un cardine, una base sui cui appoggiarsi nel momento in cui si tenti di erigere costrutti successivi di trame e spin-off. Oggigiorno sarebbe riduttivo associare mentalmente la saga dei Pirin unicamente alla presente trilogia perché, come si è visto, il suo canone si è arricchito negli anni attraverso l’aggiunta di diversi ulteriori contenuti multimediali. Per ultimi ma non da ultimi, anche alcuni nuovi racconti pubblicati sotto l’egida del progetto Pirin Extended Tales, logo presentato al pubblico nel 2022 per accogliere delle opere ambientate in questa stessa lore ma scritte da altri autori. Le prime opere nate sotto la stella di questo nuovo filone sono i romanzi a puntate “Oeworl - Echi dell’Arena” di Simone Cattaneo e “Scolpiti nella Roccia - Cronache dalle Porte Fumanti” di Dario Di Gesù, entrambi comparsi e tutt’ora in corso di pubblicazione episodica sul gruppo fb Pirin Saga Fandom. 

Dicevo che, per quante espansioni si possano tentare e sviluppare in qualunque ambito mediatico, dovrà sempre esservi una pietra di fondazione dalla quale iniziare a costruire e, nel nostro caso, questa trilogia originaria composta dai romanzi “Le Memorie di Helewen”, “Hairam Regina” e “Le Gesta di Nhalbar” costituisce indubbiamente il corpus centrale al quale appigliarsi per capire in quale direzione si stia andando. Qui, insomma, è dove tutto è cominciato e ciò a cui tutto il resto fa riferimento, poiché in questi tre libri è contenuta l’essenza di questo viaggio umano e letterario, che condensa nelle sue pagine gran parte delle riflessioni, intuizioni, rivelazioni, o anche semplici domande raccolte nel corso del mio 

percorso alla ricerca di un senso delle cose, del nostro stare al mondo e significato come individui. Non è e non vuol essere un testo che insegni agli altri cosa credere e cosa pensare: immaginatelo piuttosto come uno specchio in cui si riflettano anni di quella che definirei la mia alchimia interiore, la mia personale metamorfosi sulla via della conoscenza più autentica di me stesso e del mio personale approdo a risposte che dipanino l’ingarbugliata matassa delle domande esistenziali comuni a noi tutti; espressi però attraverso il linguaggio fiabesco del simbolo, dell’archetipo, del racconto allegorico. Uno specchio in cui altri, quindi, possano specchiarsi e forse riconoscersi, trovandovi un cammino cui sentano in qualche modo di appartenere, non fosse altro che nella sensazione di aver già camminato su alcuni di questi tortuosi e labirintici sentieri o nel desiderio di volerli scoprire percorrere fino in fondo al fianco dei miei protagonisti. 

Anche per me, ad alcuni anni di distanza dal fatidico giorno in cui posi la parola “fine” all’atto conclusivo, questa trilogia continua ad essere non solo un punto di partenza, ma anche la meta di un viaggio di cui amo ripercorrere i passi, trovandolo ogni volta diverso eppure intriso di una squisita famigliarità. È da questo corpus centrale che devo attingere ogni qualvolta mi venga voglia di cimentarmi con un nuovo titolo che ne condivida il background, e così mi trovo a rileggerlo - studiarlo per così dire - con la predisposizione interiore di un archeologo che vada in cerca di tesori nascosti da portare alla luce. Mi chiedo allora: quel dato personaggio ha davvero espresso tutto ciò che avesse da dire? Quel particolare passaggio delle vicende non meriterebbe di essere approfondito? Quella enigmatica civiltà o città non sarebbero il teatro ideale per narrare questi altri eventi? 

E mi ritrovo dunque a “srotolare” nuove storie sfilandole dallo spazio tra le righe di queste, e magari annodandole con imprevedibili intrecci a elementi disseminati qua e là nel lungo periplo delle pagine; rendendomi conto che quell’opera per certi versi “monumentale”, nella quale credevo già di aver raccontato tutto ciò che mi fosse possibile raccontare, in realtà pretenda di svelare molto di più, vagliare tante altre riflessioni e sentimenti ancora inespressi. 

Così, in un certo senso, questa trilogia diventa una miniera, dalla quale far riemergere le parole ancora mancanti. Forse, proprio in ragione della sua singolare struttura a matrioska, questa saga di fatto potrebbe non esaurire mai il combustibile del suo immaginario, poiché concepita come l’incontro di innumerevoli sentieri, un crocevia più che un’unica strada rettilinea. Ogni sua parte sembra gridare l’opportunità di scoprirvi strati su strati di livelli di lettura ma anche di possibili deviazioni e derivazioni di trama, perché in un mosaico composto da tessere così numerose è fin troppo facile percepire la spinta interiore a proseguire il viaggio, a completare le zone buie con nuovi tasselli, restando aperti ad ascoltare la voce di un’ispirazione che, come una Shahrazād dalla fantasia sempre gravida, dia vita alle notti della nostra anima attraverso la magia delle storie che si rincorrono e susseguono. 

Questa trilogia nasce sì dall’ispirazione, dalla creatività e i voli pindarici, dall’introspezione e la meditazione, ma anche dall’impegno, la costanza, il lavoro di cesello che dura ormai da più di vent’anni: nel radunare idee, nozioni, delineare popoli, usanze, territori, organizzare tutto questo intorno a una trama che abbia un suo filo conduttore, una sua ragion d’essere profonda e una sua coerenza. 

Mi ritrovo quindi oggi a riprendere in mano l’opera ancora una volta, con la delicatezza e la determinazione che caratterizzerebbero un restauratore; e a consegnarla nuovamente a voi, miei cari lettori, reduce da questa ulteriore revisione. La stessa mi ha permesso non soltanto di intervenire, qua e là, su qualche refuso o errore di battitura sopravvissuto alle già tante riletture e correzioni; ma anche di arricchire ulteriormente questa versione della Trilogia integrale con una veste grafica inedita che coinvolge tanto la copertina quanto le pagine interne. Il tutto all’insegna di un design improntato sul bianco e nero e sull’esaltazione del tratto a penna negli elementi disegnati a mano, di cui sono stati oggetto persino dettagli come le capolettere* all’inizio di ogni capitolo e vari frontespizi, cartigli, ecc... 

Lo stile crea un ponte ideale tra la continuità con i lavori precedenti e l’anticipazione di quelli che verranno, nel costante tentativo di individuare degli stilemi sempre più caratteristici che, inoltre, rendano giustizia a questo universo narrativo anche attraverso una certa ricercatezza e eleganza visiva che ne esaltino la preziosità. Parole preziose non soltanto ai miei occhi, per averle radunate con amore in 

un così esteso arco temporale; ma anche per essere diventate parte di un patrimonio condiviso con chi, da queste parole, si è lasciato coinvolgere, emozionare, avvincere, o addirittura stimolare a trarne opere d’arte, di musica, o nuovi racconti. 

È quindi probabile che alcune delle soluzioni adottate in questa edizione della Trilogia facciano da apripista a future versioni degli altri titoli, più uniformate nell’impaginazione e immediatamente inscrivibili a questa linea di opere, affinché i viaggiatori desiderosi di esplorare le magiche terre di Gaimat possano esservi accompagnati attraverso pagine che trasudino amore per la bellezza, come sfogliando antichi manoscritti carichi di enigmi e incanti. 

 

Sebastiano B. Brocchi 

Ottobre 2023 

 

 

 

 

*nota: alcuni degli elementi grafici cui si riferisce l’autore in queste righe sono presenti unicamente nella versione pdf del presente volume, mentre non compaiono nella versione epub in quanto incompatibili con il layout scorrevole.
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Dedico questo libro a mia mamma.
Averle promesso di dedicarle ogni libro
che avrei scritto è ben poca cosa,
rispetto all’amore che lei mi dedica ogni giorno, 

per il quale non potrà mai esserci
abbastanza gratitudine.
Per più di dieci anni ho lavorato a questo 

romanzo, e lei mi è sempre stata vicina, 

ascoltandomi, consigliandomi, dandomi
idee e spunti, spesso correggendomi e 

criticandomi quando era necessario,
e facendomi maturare insieme alla trama 

de “Le memorie di Helewen”. 

 

A te, lettore, dico:
in questo labirinto di storie 

è facile perdersi
ma è possibile ritrovarsi... 

 

 

PARTE PRIMA

Nhalfòrdon-Domenir, lo scriba 

 

 

CAPITOLO I 

Dalla dorata foschia 

 

 

Era il sedicesimo anno dell’Ottava Era del mondo. I mesi primaverili stavano ormai sfumando nella calura estiva. 

Dalla dorata foschia, che come un umido tendaggio di vapore aleggiava sul fiume con ampie e lente volute, emerse l’ombra di una barca. Una zattera, per meglio dire. Lunga. Con un casotto di legno a poppa, e un rematore. Ben fatta. Avanzava procedendo su un tappeto di luccichii, accompagnata dal cadenzato, mite sciabordio dell’acqua. Al suo passaggio si levavano in volo anatre starnazzanti, o aironi dal bel piumaggio, o cormorani, che poi planavano nuovamente sul fiume, poco distante. 

Il fiume Pafantehes-yedo che, come un quieto mandriano, conduceva a sud le acque del lago Pàndihalbar, era elegantemente asserragliato da verdi canneti e alti alberi ombrosi, le cui chiome, quasi immobili, solo di rado smosse, erano superbamente trafitte da innumerevoli lame di luce; e con queste giocavano, e danzavano, creando una giostra di mille bagliori. Quando gli alberi si diradavano, ecco spuntare qui e là casupole bianche di pescatori, o il castelletto da caccia di qualche nobiluomo. Amene borgate bagnate dalle rive, edifici rurali raggrumati intorno a una manciata di banchine... E poi di nuovo fitti boschi, su un lungo periplo che la zattera attraversava senza fermarsi ad alcun attracco. 

Giunse, infine, in prossimità di una raffinata magione, come adagiata nel delicato abbraccio di un’insenatura del largo emissario. I bianchi intonaci, le belle falde dei tetti in tegole brune, le torrette in pietra a vista, le fiaccole spente e le grate in ferro battuto da cui colavano esili scie di ruggine, i molti loggiati e i comignoli, le arcate; salutavano l’arrivo dell’imbarcazione, uniti al coro del dolce fruscio delle fronde e al vociare degli uccelli, e ammaliavano lo sguardo come sculture di un abile artista. 

La zattera si avvicinò all’imponente villa, passando sotto gli archi di un ponte di pietra grigia grondante di muschio, fermandosi in un bacino più interno ove si trovavano le darsene e altre barche ormeggiate. 

Il ricco proprietario di casa stava in piedi su una scalinata adiacente al molo, circondato da alcuni servitori che aspettavano le sue disposizioni.
Era un uomo alto, con lunghe e pregiate vesti color panna, ricamate con arabeschi dai toni metallici e diversi monili di bella fattura. Aveva capelli lisci, brillanti come seta, color della neve come i baffi, il bel pizzetto e le sopracciglia; e occhi dorati, simili a gocce di miele scintillante. Osservava il casotto della zattera, dal quale alcuni inservienti fecero scendere un ragazzo in sedia a ruote: mulatto, dai lineamenti ben marcati, i capelli corvini e lo sguardo bruno intenso acceso da riflessi ambrati. 

Scesero anche i genitori del ragazzo: una donna avvenente, di carnagione scura, e un uomo biondo, d’aspetto principesco, dall’acconciatura curata, entrambi riccamente abbigliati. Si avvicinarono al proprietario salutandolo con entusiasmo, come chi torni da un lungo viaggio o si appresti a intraprenderne uno. Dopo i primi saluti, l’uomo in abito bianco si rivolse al ragazzo disabile, con l’espressione di chi si meravigli nel vedere come sia cresciuto un proprio caro che non si vede da tempo, e con un cenno disse ai suoi servitori di accompagnare il giovane all’interno della villa e di prendere i suoi bagagli dalla zattera. 

I genitori del ragazzo, commossi, abbracciarono il padrone di casa e lo ringraziarono animosamente ma, ancor più della voce, parlarono gli sguardi e i silenzi irruenti, che sembravano turbare dolorosamente l’animo degli astanti e colmarne i cuori di gravezza. Fecero scaricare dagli inservienti alcune casse colme di mercanzie, poi salutarono nuovamente l’uomo, con un addio accorato e un gesto appena accennato della mano levata, che si perse nell’aria umida di pace e silenzio.
Risalirono sulla zattera e lasciarono la villa, riprendendo la via del fiume, venendo nuovamente inghiottiti dalla foschia. L’uomo vestito di bianco rimase a guardare la sagoma dell’imbarcazione che scompariva all’orizzonte, dopodiché, con un respiro profondo, tornò in casa raggiungendo il suo ospite.
Gli appoggiò le mani sulle spalle, poi gli accarezzò lievemente il capo. “Sentiti a casa tua, perché questa, da oggi, è casa tua”, gli disse. “Dopo che ti sarai cambiato e riposato, verrai a cena. Domani ti presenterò la servitù, che ora è anche la tua servitù. Chiedi e ti sarà dato quello che vuoi”. Esitò, poi aggiunse: “Benvenuto, ragazzo”.
Il giovane annuì e si congedò dal Signore con uno sguardo che voleva esprimere gratitudine, ma non disse nulla. Forse non trovò la voce. Aveva appena detto addio a sua madre e suo padre, e sapeva che non li avrebbe rivisti mai più. 

 

 

CAPITOLO II 

Una grande stanza riccamente decorata 

 

Nhalfòrdon-Domenir. Splendente Narciso. Questo era il nome del ragazzo in sedia a ruote. Il giorno in cui venne affidato alle cure del suo padrino aveva quindici anni. I suoi genitori erano partiti per una spedizione 

alla scoperta di terre sconosciute oltreoceano, da cui non sarebbero tornati. Se Domenir fosse stato un ragazzo come tutti gli altri, in grado di camminare, forse, pensava, i suoi genitori lo avrebbero portato con loro. In realtà, probabilmente, anche così non lo avrebbero preso con sé, veleggiando verso l’ignoto e una morte quasi certa. 

Comunque avrebbe dovuto farsene una ragione. La sua vita, ora, era lì, in quella villa sul fiume, con il Signore Helewen, suo munifico padrino, che certo lo avrebbe accudito con ogni premura; ma che fino a quel momento aveva incontrato soltanto in occasione di qualche festività o ricorrenza particolare, e di cui non sapeva praticamente nulla se non che, un tempo, era stato un potente sovrano, appartenente a una stirpe di uomini quasi estinta: i Pirin. Semidei che abitavano le alte montagne d’Oriente, sul conto dei quali, e della cui terra, circolavano numerose leggende ma poche notizie certe. 

Sapeva anche che Helewen aveva rinunciato al trono per ritirarsi in quel luogo sperduto, sul fiume Pafantehes-yedo, ma ne ignorava il motivo. Sapeva che Helewen era molto, molto vecchio, e la sua età doveva aggirarsi intorno ai duecentoquarant’anni ma, in virtù della strana magia che avvolgeva la sua discendenza, era beneficato da eterna giovinezza. Sapeva che era un uomo abbastanza solitario, che ospitava contro voglia e non dava mai ricevimenti, e ben raramente si spingeva fino in città, preferendo la quiete della sua villa sul fiume dove non si faceva mancare nulla per condurre un’esistenza più che agiata, ma lontana da mondanità e clamore.
Il resto lo avrebbe scoperto col tempo. Ora era stanco, voleva solo dormire e cercare di non pensare. Disse che non voleva cenare e, il mattino dopo, quando vennero a svegliarlo, disse che voleva dormire. Andò avanti così per quasi una settimana, mangiando poco o niente di quel che il padrino gli faceva portare sul comodino e dicendo solo grazie, grazie di tutto, e che voleva rimanere solo, e che si scusava con il padrone di casa ma per il momento preferiva restarsene in camera sua. 

Helewen capiva e, agli inservienti che gli chiedevano disposizioni, diceva di fare come Domenir chiedeva, fino a quando si fosse deciso a presentarsi a tavola spontaneamente. 

Domenir, nel frattempo, dormiva, ma non riusciva a non pensare. Quando non dormiva e stava seduto sul letto, appoggiato alla testiera, pensava comunque, sempre, ai suoi genitori, al suo destino, alla sua vita in quel luogo. E tra un pensiero e l’altro osservava anche la sua nuova camera. Era bella la sua nuova camera. Più bella di quella che aveva nella casa dov’era cresciuto, a Sandovelia. 

Era una grande stanza riccamente decorata, che si trovava al primo piano della magione. Anche il letto era molto grande, ricoperto di morbide stoffe color prugna, rosa e verde giada, ricamate con immagini di villaggi e città fortificate, contornate da motivi vegetali e floreali, bordate da preziose passamanerie. Di fronte al letto si stagliava un elegante e ampio camino, che sembrava fatto di giada. Il pavimento era di pietra grigia, dall’aspetto grezzo ma tagliata in complesse geometrie. A terra era adagiato un meraviglioso tappeto, nero o forse fumo scuro, con disegni marroni, minuziosamente illustrato con cieli stellati, contrade addormentate sotto il chiarore della luna, laghi luccicanti, palazzi dalle alte ed eleganti cupole, guglie di campanili e templi con bracieri accesi nella notte. 

Alle pareti librerie di legno intagliato, sui cui scaffali erano accalcati libri, vasi, sculture e altri mille oggetti; incorniciavano bellissimi affreschi dai toni pastello, nei quali erano dipinte scene mitologiche o spaccati di vita agricola. 

Vi erano anche un vecchio tavolo di legno dipinto e intarsiato; alcune comode sedie con schienali istoriati con idilli e selvaggina; un imponente armadio, su cui si alternavano legni chiari e scuri. E poi, a sinistra rispetto a Domenir che osservava dal letto, tre graziose finestre ad arco, affacciate su un’ala del giardino in cui crescevano grandi magnolie. Da queste prendeva il nome l’intera tenuta, che il proprietario aveva battezzato Matìr-ath-Adurini (Villa delle Magnolie). 

Domenir osservava in silenzio la sua stanza, ma non riusciva ad allontanare i cupi pensieri che opprimevano il suo cuore. 

 

CAPITOLO III 

La prima colazione 

 

Al termine della prima settimana, Nhalfòrdon-Domenir decise di presentarsi a colazione dal padrino. I domestici gli fecero indossare un abito pregiato e lo portarono da Helewen. Per permettere a Domenir di 

visitare i piani superiori della villa, Helewen aveva fatto predisporre un ascensore montacarichi in robusto legno di castagno, mosso da carrucole, dove Domenir avrebbe potuto agevolmente entrare con la propria sedia di legno. In questo modo, il giovane ospite poteva scendere e salire a piacimento, se aiutato da un badante, i cinque piani di cui si componeva la magione. 

Per intanto, comunque, il corridoio da percorrere per arrivare alla sala da pranzo era pianeggiante, e si snodava ampio fra le antiche alte e larghe porte.
Helewen era seduto a capotavola di un desco principesco imbandito per la prima colazione. Indossava, come sempre, abiti bianchi, e osservava il ragazzo che veniva condotto al suo cospetto con aria rasserenata. 

“Ascoltami, ragazzo”, esordì il Signore comodamente assiso, come riprendendo il filo di un discorso da poco interrotto. “Tu sai che su quella nave è imbarcato mio figlio, non è vero?”.
Il riferimento alla nave mise Domenir profondamente a disagio, e Helewen colse immediatamente la nota di mestizia che avvolse d’improvviso il ragazzo. “Ti dico questo perché tu sappia che anch’io, come te, ho dovuto affrontare il dolore del distacco da una persona che amavo. La perdita di questo figlio, che parte cosciente di navigare in direzione di un dove che forse non esiste nemmeno, mi è forse ancor più difficile da accettare che il cordoglio per suo fratello, i cui sospiri sono interrotti per sempre”. 

Domenir ebbe un moto di profonda commozione per il suo interlocutore, che tuttavia non lasciò trapelare. “Vi resta una figlia, mio Signore. Io l’ho vista una volta soltanto. Ero un bambino allora, ma mi è parsa la creatura più graziosa e radiosa dell’universo” disse, cercando a modo suo di rincuorare il generoso Signore. 

“Sì, è vero, Domenir. Ma come sai mia figlia vive lontano da qui, insieme a sua madre. Non viene a trovarmi che una volta ogni tre o quattro anni, trascorrendo pochi mesi qui a Villa delle Magnolie. La verità è che sono rimasto solo, qui in questa grande casa di più di cento stanze”. Il re fece una breve pausa. “Non rimpiango alcuna delle mie scelte... ma è bene essere consapevoli che ogni scelta impone delle rinunce”. 

“Perché avete lasciato la vostra terra? Perché avete lasciato i vostri cari per finire i vostri giorni in questo luogo sperduto e scarsamente abitato, lontano dallo sguardo degli Dei, mio Signore? Non... non riesco a capire”. 

Helewen osservò intensamente il quindicenne, che pure sosteneva fiero il suo sguardo. Domenir sapeva bene di aver fatto una domanda irriverente e indiscreta, e un po’ temeva la possibile reazione del vecchio sovrano, ma Helewen apprezzò la sincerità delle intenzioni del ragazzo. Aveva vissuto troppo a lungo per desiderare ipocrisia e convenevoli. Perciò si astenne dal commentare il tono forse troppo brusco del suo protetto. Parlò lentamente e pacatamente: “Non ho delle risposte a questa domanda, Nhalfòrdon-Domenir. Ma forse un giorno, quando conoscerai meglio i trascorsi della mia vita e le vicende che mi hanno condotto in questa silenziosa dimora, capirai cosa mi abbia spinto a fare le mie scelte... e le mie rinunce”. 

I due rimasero per un po’ in silenzio, cominciando lentamente ad assaggiare le pietanze che affollavano la lunga tavolata. 

Terminato il pasto, Helewen si alzò e fece condurre Domenir in una delle sale adiacenti, un ampio locale in cui fece radunare i suoi collaboratori e i membri della servitù. “Questi uomini e queste donne, Domenir, sono tutti qui per servirti e per rispondere alle tue richieste. Per questo desidero che tu li conosca, come fossero membri della tua famiglia”. 

Il padrone di casa si avvicinò a un uomo alto e ben vestito che, come lui, era di stirpe Pirin, e che cercò di esprimersi nel migliore dei suoi sorrisi. Era una figura esile, con i capelli raccolti a coda di cavallo, lineamenti effeminati e una certa impacciata timidezza.
“Questo”, continuò Helewen, “è Hybàr-biltòin, figlio di Desisida. È il maggiordomo di Villa delle Magnolie, nonché mio segretario personale. È dotto, eclettico, ordinato, fine dicitore. Potrebbe sostenere argute discussioni con gli ospiti più illustri e i grandi intellettuali del nostro tempo. Certo, il carattere ritroso e anacoreta del suo mecenate non gli permette di frequentare delle menti a lui pari”, concluse sorridendo il sovrano, stringendo con orgoglio il braccio del fidato segretario.
“Lui invece”, disse, avvicinandosi con pochi passi a un uomo che sembrava originario del sud, “È Irinambhidan, mio contabile”. Domenir, che aveva ormai lasciato con lo sguardo il primo collaboratore, spostò i suoi profondi occhi scuri verso il secondo. L’uomo aveva pelle bronzea, capelli corvini, occhi neri, e una barba lunga ed esile che gli arrivava, elegantemente intrecciata con anelli d’oro, zinco e rame, all’altezza del petto.
“Sai, Domenir”, riprese il sovrano, “noi Pirin non abbiamo un sistema monetario. Nel nostro Paese l’economia non si basa sul denaro, le cose non si vendono e non si comprano. Un giorno ti parlerò più approfonditamente delle leggi che governano il nostro reame... Quando mi sono stabilito qui, a Villa delle Magnolie, ho dovuto prendere qualcuno che sapesse amministrare le mie ingenti ricchezze. Irinambhidan proviene dai desertici territori del regno di Noghard. Come tua madre. È figlio di mercanti, a loro volta figli di mercanti da trenta generazioni. Da giovanissimo ha raddoppiato la fortuna dei genitori comprando e vendendo merci in tutto il Paese. Persino il sultano ha chiesto che diventasse suo contabile personale. Alla morte del sultano, Irinambhidan è diventato mio collaboratore. Oggi i suoi trattati di economia sono materia di insegnamento nelle più grandi università! Grazie a Irinambhidan il mio patrimonio è triplicato in pochi anni”.
Domenir cercava a fatica di seguire le dissertazioni del padrino, che di ogni segretario, domestico, cuoco o contadino che fosse, conosceva vicende, aneddoti, storie sentimentali, e a starlo ad ascoltare sembrava raccontasse della vita di suoi fratelli e sorelle, figli e parenti. Fra essi vi erano Uomini, Elfi, Nani, Giganti, e anche degli appartenenti al curioso popolo dei Fhegòlnori, i quali, oltre a dei ciuffi sulla punta delle orecchie come li hanno linci e scoiattoli, 

hanno buffi mustacchi che, insieme alle folte sopracciglia, si dipartono dalla radice del naso, alla maniera dei gufi. Quel giorno, Helewen presentò a Domenir i suoi tre valenti cuochi, i quattro giardinieri, gli inservienti, i membri della famiglia di contadini che si occupavano degli orti, dei frutteti e dei coltivi della tenuta, e i domestici che si occupavano di pulire e riordinare la magione, i due guardiani della villa, gli stallieri e gli scudieri. 

Infine, il vecchio re presentò al ragazzo i tre badanti che, a turno, si sarebbero occupati di lui, della sua vestizione e dei suoi spostamenti all’interno della magione. Dhaldèrien, un ragazzo poco più grande di Domenir, biondo e magro, proveniente dalla città di Oghenvill; Naroghesis, trentenne robusto, dai capelli nocciola riccioluti e lunghi fino alle ginocchia, figlio di artigiani di un villaggio del Folklord; e da ultimo il bellissimo Kadman, diseredato dalla sua ricca famiglia di Duhjum per aver voluto sposare la figlia di un fabbro e di una mondina... 

 

 

CAPITOLO IV 

Forme velate da altre forme 

 

Nei giorni successivi, Nhalfòrdon-Domenir chiese di visitare la magione e i giardini. Scoprì che in ogni stanza, in ogni angolo dell’incantato rifugio di re Helewen, si dischiudeva un vero e proprio universo 

segreto. Ovunque posasse lo sguardo, Domenir scorgeva opere meravigliose, scorci fatati, e oggetti che provenivano dai luoghi più lontani e diversi fra loro. Saloni e camere sembravano botteghe d’artista, negozi d’antiquari, bazar gremiti di collezioni, ricordi, marchingegni e creazioni uniche, che il padrone di casa aveva amorevolmente raccolto nei lunghi anni della sua vita. Sugli scaffali, sui mobili, per terra, appesi alle pareti o ai soffitti, si accalcavano sculture, statuette, manoscritti miniati, diari, quaderni di viaggio, erbari, rotoli di pergamena, antiche mappe, trofei, animali impagliati, vasi, vasetti, lampade, candelabri, strumenti musicali sconosciuti, busti, arazzi, tappeti, tendaggi e stoffe, gioielli e opere di raffinata oreficeria, monili, armi, pietre preziose, astrolabi, sfere armillari, strumenti per misurare il tempo e stravaganti invenzioni... e ognuno di questi oggetti raccontava una diversa storia. Sembrava, in qualche modo, che in quella villa Helewen avesse voluto racchiudere il mondo intero. 

E ogni volta che Domenir credeva di aver, ormai, esplorato tutto, il padrino gli mostrava cose che al primo sguardo gli erano sfuggite, oggetti che prima venivano nascosti da altri, forme velate da altre forme. Così da un antico vaso veniva estratta una pergamena, scostando tendaggi si rivelava un affresco o una nicchia nascosta. Aprendo comodini di legno istoriato se ne traevano vecchie scatole decorate, che contenevano altre scatole, che contenevano a loro volta oggetti misteriosi e ricchi di storia. Sfogliando le pagine di pesanti manoscritti ne scivolavano fuori appunti, disegni, foglie essiccate di rare essenze.
Domenir, che all’inizio osservava tutto con stupore - ma restava taciturno poiché il suo cuore era ancora adombrato dalla tristezza - col passare dei giorni cominciò a domandare, interrogando l’augusto padrino per conoscere le affascinanti vicende del popolo di oggetti che dimorava in quelle ricche stanze. 

Nella villa, senza contare l’edificio adibito a dependance per gli impiegati e la servitù, vi erano decine di camere da letto oltre a quella del padrone di casa, uffici e atelier, una sala da colazione, una sala da pranzo e una sala da cena, due sale da merenda, un laboratorio, una grande biblioteca, un piccolo museo di scienze naturali, quattro salette espositive per opere d’arte, una sala delle invenzioni, una stanza affrescata con mappe geografiche, una cappella privata, un teatro con una quarantina di posti a sedere, due grandi soggiorni e tre salotti da lettura, dodici sale da bagno. Vi erano poi magazzini, stalle, scuderie, cantine e darsene. Sulle pareti esterne si estendevano decine di loggiati, balconi, corridoi, scalinate e portici. 

Siccome ci si inoltrava nei più caldi mesi estivi, Helewen poté mostrare al suo giovane ospite anche i vasti giardini di Matìr-ath-Adurini, sfruttando il periodo più adatto per lunghe passeggiate all’ombra delle alte chiome, che si riflettevano come verdi drappi sul placido specchio del fiume; e inerpicarsi sui delicati poggi prativi, fermarsi ad ammirare gli scorci dalla meditativa pietra dei gazebo che vegliavano sull’antico parco; e annusare la fresca bruma gocciolante che sporadiche ventate sollevavano dalle fontane. Qua e là nel vasto parco se ne stavano silenziosamente acquattate grigie sentinelle di pietra, screpolate effigi di animali fantastici, sculture enigmatiche, immobili testimoni di un passato lontano. 

 

 

CAPITOLO V 

In quella lunga estate 

 

In quella prima estate passata a Matìr-ath-Adurini, Domenir dimenticò poco a poco lo sconforto provato per la partenza dei suoi genitori. Durante il giorno riusciva a pensarci sempre meno, travolto dalle novità 

così numerose che si offrivano ai suoi occhi e dalle costanti premure del padrino. Inoltre sua madre, prima di imbarcarsi, si era raccomandata con i pochi amici di Domenir di venire spesso a trovarlo alla villa, almeno i primi tempi, perché non vivesse troppo drasticamente il cambiamento; e a Helewen aveva chiesto di portare Domenir a Sandovelia qualche volta all’anno, affinché rivedesse, ogni tanto, la città in cui era cresciuto. Gli amici erano venuti una decina di volte, quell’estate, a Villa delle Magnolie, e Helewen non si era dimenticato di portare il suo giovane protetto nella capitale, dove trascorsero alcuni giorni in occasione della festa del solstizio. 

Soltanto la sera, prima di addormentarsi, o in certe giornate di pioggia trascorse nella sua stanza o nei loggiati della villa, quando tutto taceva intorno a lui, il cuore del giovane Domenir piangeva silenzioso. Sogni, profumi, sorrisi, parole, gli riportavano alla mente il suo dolore. Quando l’uggiosa canzone del vento che molestava le fronde, e il rumoroso coro tintinnante della tempesta, trafitto dal rombo dei fulmini, si riversavano sulla vallata del fiume Pafantehes-yedo, lo spirito del giovane era frastornato, come da un veleno ghiacciato, un morso di opprimente e greve nostalgia. Un’ombra che Domenir cercava di soffocare, come si scacciano i corvi dal campo dopo le semine. Voleva immaginare che i suoi genitori fossero vivi, in viaggio con giorni di bonaccia, o già sbarcati in paesi floridi, lande assolate e rigogliose abitate da genti ospitali. 

Una consapevolezza, o piuttosto una sensazione, permetteva a Domenir di placare gli affanni del suo cuore: in quella lunga estate aveva compreso, o così gli era parso, che il Signore Helewen avesse in qualche modo bisogno di lui. Che avesse preso la sua presenza come la possibilità di sentirsi di nuovo padre. 

Ora che l’estate volgeva al termine, le occasioni di uscire dalla villa, per Domenir, erano sempre meno frequenti. Tutti, intorno a lui, sembravano affaccendati per prepararsi, ognuno a modo suo, all’inverno: i giardinieri e gli agricoltori, che durante la calda stagione passavano molte ore ad intrattenersi con il nuovo arrivato, invitandolo ad assistere ai differenti lavori della terra e ai tanti piccoli segreti della cura del parco, ora parevano più assenti, occupati in questo e in quello. Domenir, che aveva quasi l’impressione di disturbare tante laboriose attività, decise di trascorrere più tempo dentro casa, leggendo, aiutando in piccole faccende, o discorrendo con gli inservienti che trovava momentaneamente disoccupati. Ma soprattutto, adesso che Helewen sembrava avere appianato l’entusiasmo con il quale fino a quel momento lo aveva intrattenuto enumerando, descrivendo ed esibendo personaggi, oggetti, prodotti della terra e luoghi della vasta tenuta da lui amministrata, Domenir si era riproposto di indagare la vita e le origini del padrino, sapere chi fossero realmente i Pirin, come fosse il loro regno leggendario. Per questo, un giorno di autunno inoltrato, quando si trovò a trascorrere il pomeriggio con il vecchio re, Domenir chiese ad Helewen di raccontargli la sua storia. 

 

 

CAPITOLO VI 

Fogli di papiro e una penna da amanuense 

 

 

Un gioco di chiaroscuri spezzava il loggiato fra una colonna e l’altra, seguendo la linea degli archi e proiettando all’interno le luci mutevoli del paesaggio esterno. Da quel punto sopraelevato si poteva spaziare 

con lo sguardo sul fiume e sui boschi, che ormai, incendiati dall’autunno e dal sole che iniziava il suo lento declino verso l’orizzonte, sembravano sculture di bronzo e rame.
Helewen era seduto accanto a Domenir su un comodo scranno dall’alto schienale, e osservava distrattamente lo specchio d’acqua, anatre e cigni, e ogni tanto rivolgeva a Domenir qualche domanda, o lo informava sui suoi progetti per l’indomani o per i giorni a venire. Quando il ragazzo gli chiese, di punto in bianco, di raccontargli della sua storia e di quella del suo popolo, Helewen non rispose subito, colto alla sprovvista da quella domanda inaspettata. O meglio, quella domanda sì che la aspettava, ma non sapeva quando sarebbe arrivata. “La mia storia, Domenir, è una storia fatta dell’intreccio di molte altre storie. Nella mia vita ho assistito a grandi eventi, di quelli che cambiano per sempre l’aspetto del mondo in cui viviamo...”. 

Il nobile si interruppe. Il ragazzo lo guardò protendendo leggermente il capo nella sua direzione, con gli occhi di chi aspetta che chi gli sta di fronte riprenda il lo del suo discorso; ma, rendendosi conto che Helewen aveva finito di parlare, tornò ad appoggiare la testa sul cuscino della sua sedia a ruote, continuando però a fissare il padrino in silenzio. Helewen non disse più nulla. Domenir non capiva, ma fece finta di niente. Rimasero lì sul loggiato fino al tramonto, poi Helewen si alzò, invitando il ragazzo ad accompagnarlo nella sala per la cena. 

Il giorno dopo, quando aprì gli occhi, Domenir si trovò addosso, sopra le coperte, alcuni fogli di papiro e una penna da amanuense. Li raccolse, e fu sorpreso nel constatare che fossero tutte pagine bianche. “Che razza di messaggio è questo?”, si chiese sollevandosi con le braccia e appoggiando la schiena alla testiera. Prese dal comodino la campanella con la quale, ogni mattina, richiamava l’attenzione di un badante incaricato di vestirlo, lavargli il viso, aiutarlo a salire sulla sua sedia e accompagnarlo a colazione. Giunto al cospetto del padrino, Domenir non aspettò un attimo a chiedere spiegazioni sull’inusuale corredo da scrivano che lo attendeva sulle coperte al suo risveglio. “Cosa significano?” chiese a Helewen, appoggiando sulla tavola penna e pergamene. Imperturbabile, il re continuava a fissare il ragazzo, e gli tolse prontamente ogni dubbio sul motivo di quel gesto: “Scriverai la mia storia, Nhalfòrdon-Domenir. Così che i ricordi di un vecchio re non vadano perduti con la sua morte”, sentenziò il Pirin. 

Il giovane strabuzzò gli occhi, poi aggrottò leggermente le sopracciglia, infine, dopo una breve esitazione, sorrise al padrino. “Ne sarei onorato, mio Signore”.
“Sì ma non subito. Adesso pensa a mangiare. Poi andremo nel salone. Prima di dettarti le mie memorie voglio raccontarti dell’origine e delle usanze del mio popolo...”, concluse Helewen, portandosi alla bocca un calice di profumato succo. 

Spostatisi nel salone adiacente, dove li attendeva un camino crepitante, i due si assisero, e Helewen disse a Naroghesis di sistemare sui braccioli della sedia di Domenir una tavola di legno, sulla quale il ragazzo potesse appoggiare i fogli di papiro e un calamaio. Dopodiché il sovrano intinse la penna nell’inchiostro, e la mise in mano al ragazzo. 

“Scrivi, Domenir. Titolo: Sull’origine del regno di Lothriel”. Il giovane rigirò per un attimo la lunga penna fra le dita, poi, timidamente ma con devoto impegno, tracciò i primi segni sulla carta. Alzò lo sguardo a incontrare quello del padrino, cercando la sua approvazione. Helewen guardò la pagina, la prese fra le mani e la stracciò, lasciando interdetto il quindicenne. “Non scrivere in caratteri dell’Arionvallis, ma con l’alfabeto ieratico”. 

“Perché utilizzare l’alfabeto sacro, mio Signore, per comporre delle memorie?”, chiese Domenir. 

“Perché quei caratteri alfabetici, rivelati dagli Dei al mio popolo che poi li ha trasmessi alle altre razze, seppure oggi conosciuti e usati correntemente soltanto da pochi eruditi, sono i segni dell’unica lingua trasmessa in tutto il mondo conosciuto! In questo modo, quel che scrivi potrà essere letto da tutti i popoli civili di questo continente. Gli Uomini, divisi nelle otto stirpi Arion, Fhegòlnori, Duharion, Noghardroi, Onifaroi, Pegmenjabari, Rodiarion e Welahirin. Gli Elfi chiamati Asi. I Giganti del popolo Sandarion. I Nani Gottilsi. E persino dalle genti che abitano il sottosuolo, nel grande reame di Hagardtyh. Per questo tutti i libri più importanti vengono scritti utilizzando l’alfabeto dei Pirin, la lingua universale”. Domenir provò dunque a riscrivere, su un nuovo foglio di papiro, il titolo voluto da Helewen, questa volta utilizzando gli antichi segni dell’alfabeto di Lothriel. La sua mano, ora, pareva leggermente più insicura, il tratto meno elegante. Sebbene Domenir avesse ricevuto lezioni private di calligrafia dai migliori maestri della sua città, era pur sempre nato in un paese, l’Arionvallis (la terra degli Uomini d’Occidente), che quella lingua l’aveva in gran parte dimenticata, relegandola alla liturgia nei templi, alle dispute nei tribunali, ai trattati scientifici, alla polvere delle biblioteche, come una lingua morta. 

Helewen si avvicinò al ragazzo, gli prese la mano e, reggendo per lui la penna, tracciò le lettere finali di quel titolo con una calligrafia talmente perfetta da sembrare opera di un cesellatore. Per i Pirin lo ieratico era la lingua di tutti i giorni: la lingua del tempio, del mercato, del teatro, del palazzo, del fabbro e dell’agricoltore. 

“Forza, Domenir, cerca di fare meglio. Guarda come faccio io... non è difficile. Ci vuole più eleganza... più leggerezza. Ogni lettera dell’alfabeto Pirin deve sembrare... un virgulto... che si dirama, si flette, e infine... sboccia in minute fioriture dalle diverse pose. Così, vedi?”. 

E dopo aver mosso la mano del ragazzo a comporre quel primo titolo, Helewen la portò più in basso, guidando il calamo affusolato a tracciare un sottotitolo, e Domenir leggeva, lettera dopo lettera, aspettando che la seconda frase si creasse sotto i suoi occhi. “Su come venne creato il Reame di Lothriel”. Helewen staccò la sua mano da quella del ragazzo, lasciando che proseguisse da solo, mantenendo l’attenzione tanto sul racconto quanto sulla scrittura... 

 

 

CAPITOLO VII 

Come pegno d’amore 

 

Si tramanda che un giorno, molti millenni or sono, il grande e potente Dio Ghaladar, Signore della luce, si fosse perdutamente innamorato della bellissima Dea Uhilyn, Ninfa dei fiori di loto e regina delle Fate dei 

fiori. La luce, infatti, prima che sorgesse il primo fiore di loto, solo di rado e a stento posava i suoi occhi sulle oscure acque delle paludi. Ma poi, vedendo sbocciare e aprirsi lo scrigno di petali bianchi, d’una bianchezza che mai prima s’era affacciata sugli stagni, e dall’interno del fiore comparire la più bella tra le Ninfe, gli occhi di Ghaladar non poterono più staccarsi da quella visione. 

Deciso a sposare colei che amava, il Dio chiese consiglio agli altri Numi su come avrebbe potuto dichiararsi a lei, conquistandone il cuore illibato. Tutti i Numi furono concordi nel suggerire al radioso Ghaladar di fare un gesto che impressionasse profondamente la sua amata, un dono stupefacente che dimostrasse la grandiosità dei suoi sentimenti. Ghaladar trascorse molto tempo meditando e osservando da lontano la bella Uhilyn. Si assise sul sole e, dall’alba al tramonto, seguì con lo sguardo la calamita dei suoi sentimenti. In quanto regina delle Fate dei fiori, Uhilyn era costantemente in viaggio tra le diverse contrade, per far visita a ogni specie arborea, controllandone le infiorescenze, incitando le corolle ad aprirsi e diffondendone il profumo soave. 

Un solo cruccio sembrava turbare la Ninfa: attraversare le gelide distese dei reami innevati, d’inverno, senza scorgere, nei boschi e nei prati, nemmeno un petalo colorato. Più volte Ghaladar udì la bella Uhilyn fermarsi a considerare tra sé e sé: “Oh, se mai esistesse un luogo in cui vedere la terra e le acque ricoprirsi di fiori con sovrabbondanza, senza che poi, giunta la fredda coltre della neve, le belle infiorescenze dai molti colori debbano avvizzire! Un luogo in cui l’aria sia pervasa da polline dorato dalla desiderabile fragranza... Oh, come amerei dimorare in un simile regno. Se esistesse, non esiterei certo a porvi stabilmente la mia corte, circondata dalle mie molte sorelle, che di certo ne avrebbero un’eguale letizia”. Ghaladar la udiva riflettere in tal modo, ed ebbe un’idea. 

Così fu che, una notte, apparve in sogno a un profeta di nome Mìndhàb, un uomo che abitava nella regione di On-Ifar. Ghaladar lo aveva scelto come suo messaggero sin dalla più tenera età: da bambino, Mìndhàb, rimaneva per ore a osservare il sole, tanto da perderci quasi la vista, al che i suoi genitori, preoccupati, si recarono al tempio di Ghaladar chiedendo un intervento della divinità. Ghaladar allora aveva parlato alla mente del suo devoto: “Mio caro Mìndhàb, so bene che hai dedicato a me il tuo cuore, ma se continuerai a volgere a me i tuoi occhi, li perderai. Se vuoi veramente guardarmi, devi girarti dall’altra parte, e osservare le cose che illumino. Perché è là che finisce tutta la mia luce, è là che riverso me stesso. E così fanno tutti gli Dei. Essi sono la sorgente delle cose, ma il loro compimento si trova nelle cose alle quali danno origine”. Da quel giorno Mìndhàb non cessò di osservare le cose che Ghaladar rischiarava, per comprendere ciò che Ghaladar stesso fosse. 

Mìndhàb era ormai cresciuto quando Ghaladar gli fece nuovamente visita, apparendogli in sogno. Subito il profeta si prostrò ai piedi del Dio, in attesa di conoscere le sue disposizioni: “Ascolta attentamente quel che ho da dirti, Mìndhàb: con le prime luci del giorno andrai al mercato del villaggio e ti procurerai un cesto. Un cesto ben intrecciato, ampio e profondo. Non un cesto di quelli utilizzati dai mercanti per spostare ortaggi da un banco all’altro, ma un cesto colorato, che si sceglierebbe per deporvi un omaggio. Acquisterai inoltre fiori, frutta e granaglie. Sceglierai i frutti dal colore più vivo, l’aspetto più invitante e delizioso, e privi di qualsiasi ammaccatura o segno di corruzione. Sceglierai i fiori dalle tinte più eclatanti e variegate, le corolle più ricche e il profumo più suadente. Nella scelta delle granaglie, starai attento a raccogliere i semi delle essenze più ricercate, degli alberi più ammirati che crescono nei giardini principeschi. Dopodiché riempirai il cesto con i fiori, la frutta, le granaglie, e vi aggiungerai dei rami dall’abbondante e lucido fogliame che coglierai nel bosco, e una manciata di monete d’oro. Quando il cesto sarà stato colmato con questa dote e decorato con nastri e orpelli che ne abbelliscano ulteriormente l’aspetto, ti recherai con esso in una pietraia innevata e lo deporrai in quel luogo desolato. Ti farai aiutare da tuo fratello a trasportare il cesto, affinché tu non venga sopraffatto dal peso, né si corra il rischio di rovinare la composizione. Ma bada che la pietraia sia ben visibile da un sentiero battuto, cosicché tutti quelli che passeranno di lì possano notarlo. A chi, tra questi, ti chiederà il significato del tuo gesto, risponderai che sono stato io a ordinartelo, e dirai loro che il grande e potente Dio Ghaladar, il Signore splendente, con questo gesto annuncia che poserà un paese fertile e rigoglioso, di indicibile ricchezza, fra le più alte e impervie montagne d’Oriente; e che farà questo come pegno d’amore per colei che ha rubato il suo cuore! Se colei che amo vorrà concedermi, a sua volta, il proprio amore, sappi che, tra gli Uomini di questa terra, io inviterò al mio matrimonio soltanto quelli che si saranno fermati a domandarti il significato del cesto deposto nella pietraia”. 

Dopo che il devoto Mìndhàb ebbe eseguito uno per uno gli ordini del suo Signore, Ghaladar condusse Uhilyn alla pietraia innevata, le mostrò il cesto che brillava nel centro della brulla vallata, e le rivelò quale fosse il significato di quel simbolo: “Con la mia voce possente”, disse il Dio alla Ninfa che tutti ammaliava con la sua bellezza, “ordinerò alle montagne di aprirsi. Creerò fra le cime innevate un regno che sia eternamente preservato dal gelo. Le montagne ascolteranno la mia voce, potente come il tuono. Le vette si fenderanno, i fianchi dei monti si separeranno in dolci vallate. Nascerà un avvallamento fra i monti imbiancati. Le montagne si scosteranno per accogliere un giardino lussureggiante, dove non sarà mai inverno, e dove gli alberi fruttificheranno due volte all’anno. Un grande lago, simile a uno specchio d’argento, riempirà il fondo di quella florida gola. Le sue rive saranno ricoperte da bianchissimi fiori di loto, con infiorescenze talmente grandi che un bambino faticherebbe ad abbracciarle, e ogni petalo di quelle prodigiose corolle sarà grande come e più del palmo di una mano. Ma quel che è più importante, mia prediletta, è che ogni zolla di terra, ogni goccia d’acqua, ogni alito d’aria, ogni foglia e ogni stelo d’erba di questo paradiso, io lo dono a te, perché tu ne faccia la tua dimora, se così vorrai”. 

La regina delle Fate fu molto impressionata da quel dono ma, prima di accettare la proposta di matrimonio, considerò: “Ghaladar eccelso, splendore che illumina il mondo, non penso invero di meritare il vostro cuore. Cosa sono mai, io, al vostro confronto? Cos’è mai un fiore, che nasce e appassisce nell’arco di una stagione, in paragone alla luce, che su tutto eternamente posa i suoi raggi incorruttibili? Io genero e domino cose di poco valore, mentre voi governate la cosa più importante”. 

A quelle domande, lui rispose: “A che mi servirebbe illuminare il mondo per migliaia di anni, se non vi fosse bellezza, quaggiù, da rischiarare? Può esserci più bellezza nel dischiudersi di un fiore che in un secolo di luce che cada nel vuoto”. 

“Se i vostri sentimenti si confanno alle vostre parole, ebbene, sarò onorata che facciate di me la vostra sposa, mio Signore”. Compiaciuto da quanto aveva udito, il Dio raccolse allora la cesta dalla pietraia, si recò in volo sulla cima dei monti, e da lì riversò addosso ai ghiacciai il contenuto del paniere, pronunciando incantesimi. E quando i fiori, la frutta, i rami dal ricco fogliame, le granaglie e le monete d’oro caddero sulla gelida distesa, questa si ritirò come le antenne della chiocciola quando vengono sfiorate. Con grande fragore le montagne si aprirono come uno scrigno e, dove prima sorgevano picchi e speroni di roccia percossi da grigie bufere, comparvero il lago, i prati fioriti e le verdi foreste promesse dal Dio alla sua sposa. Qualche tempo dopo venne celebrato il matrimonio, al quale poterono partecipare, tra gli Uomini, soltanto quelli che si erano fermati a domandare il significato del cesto nella pietraia. Dal giorno in cui il Dio della luce sposò la regina delle Fate dei fiori, tutti i fiori di questo mondo rivolgono alla luce, con amore, le loro corolle”. 

Mentre Domenir affidava meticoloso il racconto alle pagine, il vecchio Pirin si avvicinò a una nicchia della parete, dalla quale estrasse delicatamente una statuetta che poi porse al giovane, il quale subito posò la penna. L’effige, realizzata in alabastro, pietra nera, oro, argento e minuscoli smeraldi, rappresentava la bellissima Ninfa Uhilyn.
“Da dove viene questa statuetta?”, chiese Domenir, che non aveva mai visto gioielli tanto finemente realizzati. 

“Dal mio Paese. Il regno di Lothriel”.
Domenir rimise l’oggetto nelle mani del proprietario, il quale andò a riporlo con estrema cura nell’edicola a esso dedicata. Rimase ancora per qualche secondo a contemplare l’immaginetta, che riluceva colpita dal bagliore zafferano di alcune candele, poi tornò con la mente al racconto intrapreso. Si voltò a guardare la finestra, quasi a dover leggere nel gioco a tinte scure delle cineree nubi il seguito della sua narrazione, e si mise a raccontare di come nacque il popolo dei Pirin... 

 

 

PARTE SECONDA 

Theoson, l’orafo 

 

 

CAPITOLO I 

Promessa in sposa 

 

 

Segue il racconto delle vicissitudini di Theoson l’orafo, l’amato dai Numi, così com’è stato narrato da re Helewen e scritto da Nhalfòrdon-Domenir: 

Nei primi secoli della Terza Era viveva un apicoltore di nome Sigh-Ymramar, sulle pescose coste dell’Hèrodin. Sigh-Ymramar, rimasto vedovo in giovane età, aveva però un figlio acuto e aitante chiamato Theoson, che a tredici anni aveva appreso l’arte dell’oreficeria. Quando il giovane compì diciassette anni, il villaggio dove abitavano lui e suo padre venne devastato da un’alluvione e gran parte del litorale fu inghiottito dal mare. Tuttavia, padre e figlio riuscirono a mettersi in salvo insieme a pochi averi e migrarono a nord, dove vissero presso i parenti della defunta moglie di Sigh-Ymramar, che li ospitarono fino a quando non furono in grado di acquistare una casa nella periferia di Sandovelia, che allora era una città molto più piccola, con case di legno e pietra, e un castello fortificato che si ergeva là dove ora sorge il palazzo reale. Sigh-Ymramar acquistò anche una bottega in città, dove Theoson avrebbe potuto continuare a svolgere la sua attività di orafo. 

In quel tempo, il regno di Sandovelia era governato da re Bhali-Woesiskanka, del casato dell’Ariete. Il sovrano aveva una figlia in età da marito, promessa in sposa al principe Makhbel di Oghenvill. Accadde, ciononostante, e contro ogni aspettativa, che la graziosa principessa, di nome Atthù-ath-Hir, si innamorò del giovane orafo Theoson. 

Si dà il caso che la principessa si fosse recata, insieme alla sua ancella, presso la bottega di Theoson per commissionargli i gioielli che avrebbe indossato il giorno del suo matrimonio con il principe Makhbel e, non appena vide l’affascinante straniero, ne fu rapita. Perciò, qualche tempo dopo, con la scusa di andare a ritirare i gioielli per le nozze, la principessa mandò la sua ancella alla bottega di Theoson con un messaggio che invitava il ragazzo a seguirla. Theoson acconsentì e l’ancella lo condusse agli appartamenti della nobildonna, passando da un corridoio segreto del castello. Una volta rimasta sola con il giovane, la bella Atthù-ath-Hir si dichiarò al suo amato, il quale, acceso di passione, dimostrò di ricambiare ardentemente i sentimenti di lei. Come andò a finire? 

Theoson, spavaldo, andò a chiedere al re la mano della principessa, ma questi esplose in una fragorosa risata: “Folle! Non sai forse che mia figlia è già promessa al principe Makhbel di Oghenvill? Inoltre cos’hai da offrire tu, cane, alla figlia di un re? Considerati fortunato se non ti faccio tagliare la testa dopo un simile affronto!”. 

Poi lo fece prendere dalle guardie, dicendo di sbattere fuori di lì quell’insolente! Theoson lasciò il castello profondamente avvilito e tornò alla casa in campagna, dove raccontò tutto l’accaduto al suo vecchio padre. Questi cercò di consolarlo ma poi lo rimproverò, dicendogli che, per un simile gesto, avrebbe potuto essere giustiziato. Intanto, a corte, Atthù-ath-Hir si lamentò con il sovrano, dicendogli che non avrebbe mai sposato il principe Makhbel, poiché ora il suo cuore apparteneva al figlio di Sigh-Ymramar. Il re cercò in ogni modo di dissuaderla, spiegandole che non avrebbe ammesso che sua figlia sposasse un uomo di umili origini. La principessa insistette, chiedendogli di mettere Theoson alla prova, ma il severo Bhali-Woesiskanka fu irremovibile e chiuse la questione. 

La principessa Atthù-ath-Hir, un po’ per disperazione e un po’ per ripicca nei confronti del padre, smise di mangiare per molti giorni. Vedendo deperire la figlia, re Bhali-Woesiskanka fu colto da un profondo sconforto ma non cambiò certo idea sul conto di Theoson, e anzi, in cuor suo covava uno stratagemma per liberarsi del pretendente senza per questo attirarsi l’odio della bella Atthù-ath-Hir. Per questo motivo, dopo alcuni giorni, non sopportando più la vista della figlia che passava le sue giornate a piangere e lamentarsi, il re fece convocare il giovane orafo. Lo accolse nella sala del trono, dicendogli che ci aveva riflettuto e che, forse, avrebbe acconsentito alle sue nozze con la principessa, ma a una condizione. Seguendo il consiglio della figlia, il sovrano di Sandovelia volle mettere alla prova Theoson, ma Bhali-Woesiskanka sapeva bene che il pegno d’amore che avrebbe richiesto al ragazzo fosse fuori dalle sue possibilità e che, se anche avesse accettato l’impresa, questa lo avrebbe condotto alla morte. Così si espresse: “Ragazzo, ascolta bene quanto ho da dirti: Io accetto di darti in sposa la mia incantevole figlia, la principessa Atthù-ath-Hir, se entro lo scadere di questo anno recherai con te, e deporrai ai miei piedi, un fiore di loto del lago Mystir. Cosa mi rispondi?”. 

Theoson acconsentì senza nemmeno riflettere su quanto aveva udito e chiese al sovrano un’ulteriore garanzia di quel che aveva promesso. Bhali-Woesiskanka, seppure irato per una simile richiesta, dovette tenere a freno la sua collera, poiché costantemente osservato dalla principessa, e scimmiottò un’espressione di disponibilità. Fece redigere una bolla dal suo visir, il quale, una volta scritta e sigillata la dichiarazione del sovrano, consegnò la pergamena a Theoson. Questi la ripose ordinatamente nella sua sacca e uscì dalla sala con un inchino. 

Il brillante orafo se ne corse a casa dal vecchio Sigh-Ymramar e gli raccontò per filo e per segno quel che gli fosse successo. L’anziano apicoltore, sentendo quel che il figlio veniva a riferirgli, si mise le mani nei capelli ed ebbe un moto di sconforto: “Sciocco!”, gli disse. “Non hai capito che il re ti manda verso una morte certa? Egli vuole liberarsi di te!”. 

Theoson rimase interdetto: “Padre, io porterò a compimento la missione assegnatami, e sposerò la principessa Atthù-ath-Hir!”.
Il giovane ignorava cosa significasse esattamente la richiesta del sovrano, ma il padre non tardò a riportarlo con i piedi per terra: “I fiori di loto del lago Mystir crescono soltanto nel lontano reame di Lothriel. Una terra racchiusa fra le più alte e impervie montagne d’Oriente. La strada per giungervi attraversa territori inospitali, disseminati di oscure foreste, colline popolate da mostri, e poi ripidi pendii battuti dalle bufere, e speroni di roccia raggelati dalla morsa delle nevi eterne... e se anche tu riuscissi a superare ogni insidia giungendo nel rigoglioso paradiso che lo splendente Dio Ghaladar ha creato come dimora per la sua sposa - il regno dove non è mai inverno - e qui ti fosse concesso di cogliere anche una sola delle immacolate ninfee sacre, non potresti comunque fare ritorno a Sandovelia entro la fine di questo anno, poiché, se te ne fossi scordato, mancano pochi mesi al solstizio d’inverno!”. 

Temerario e profondamente innamorato, Theoson disse al padre che, con l’aiuto degli Dei, avrebbe superato tutte le prove e sarebbe riuscito a tornare in tempo, recando con sé uno dei divini fiori del lago Mystir. Al che, il buon Sigh-Ymramar comprese la serietà delle intenzioni del figlio e pensò che, forse, i Numi sarebbero stati favorevoli ai progetti dell’onesto giovane. 

Per questo motivo diede a Theoson la sua benedizione e, dopo essere scomparso per qualche momento nella disordinata e polverosa soffitta di quella casa in campagna, ne riemerse tenendo fra le mani un baule, che appoggiò con riguardo d’innanzi al figlio su un tavolo da lavoro. Ne estrasse un paio di calzature in cuoio, di aspetto umile. “Queste scarpe, figlio mio, sono appartenute a un druido, tanto tempo fa, e hanno delle virtù portentose. Non temono alcuna forma di degrado, non scivolano sul ghiaccio, e soprattutto fanno camminare più rapidamente colui che le indossa, senza che questi senta la fatica”. 

Poi, Sigh-Ymramar tolse dal baule un sacchetto di iuta, che conteneva un dente di drago, sulla cui radice placcata d’oro vi erano quattro minuscole gemme, alcuni motivi istoriati in filigrana e un anello che permetteva di passarvi una collana e indossarlo come ciondolo. “Questo dente di drago preserva colui che lo porta dall’attacco delle bestie feroci, che si annidano nell’ombra delle selve pronte ad assalire gli incauti viandanti”. 

Infine Sigh-Ymramar, con grande delicatezza, tirò fuori da un minuscolo cofanetto rosso come ceralacca, imbottito internamente di seta, un’ape d’oro di finissima fattura, con occhi di rubino. Theoson rimase stupito nel vedere quel gioiello strepitoso - che doveva valere una fortuna - nelle mani di suo padre; ma fu ancora più meravigliato quando, recitando le parole di un incantesimo, il vecchio fece involare l’ape d’oro, la quale si mise a volteggiare ronzando nella stanza. 

“Questo prezioso insetto ti indicherà la via verso qualunque luogo in cui tu desideri giungere. Basta saper interpretare i disegni tracciati nell’aria dal suo volo. Un semicerchio con l’arco rivolto verso l’alto per andare a Oriente, un cerchio disegnato in senso orario per volgere a sud, un semicerchio con l’arco rivolto verso il basso per muovere in direzione del tramonto, e un cerchio antiorario per dirigersi a Settentrione”. 

Theoson ringraziò affettuosamente il suo vecchio, chiedendogli come fosse venuto in possesso di quegli oggetti prodigiosi.
“Il druido da cui ho avuto in eredità le scarpe magiche era mio nonno. Il dente di drago me lo donò un nobile guerriero del sud, naufragato a seguito di una tempesta sulle coste del nostro villaggio, al quale ho salvato la vita e dato un alloggio e pasti caldi fino a quando si riprese e fu in grado di ripartire alla volta del suo Paese. L’ape d’oro, invece, è il regalo fattomi da una regina elfica che liberai dal sortilegio di uno Spiritello, il quale l’aveva mutata in albero d’arancio. Ricordati, figlio mio, di essere generoso e aiutare sempre chi chiede il tuo aiuto”. 

Il giorno successivo Theoson lasciò Sandovelia alla volta del lontano regno di Lothriel... 

Helewen s'interruppe, vedendo che Domenir aveva già scritto molto, l’ora era tarda e lui aveva altre faccende da sbrigare. Si congedò dal figlioccio, promettendo di proseguire il suo racconto il giorno seguente. Domenir posò la penna e ordinò i fogli. Da un lato era impaziente di conoscere l’esito della vicenda di Theoson, ma la sua mano era affaticata. Ringraziò l’anziano nobiluomo e gli chiese dove riporre i papiri con gli appunti. Helewen, che non vi aveva ancora pensato, si guardò attorno pensieroso, poi gli venne in mente di far cercare al Nano Crodarewen una mappetta in cuoio che giaceva, ancora non utilizzata, in una cassettiera del suo ufficio. La prese dalle mani dell’inserviente e la diede a Domenir, il quale vi ripose le pagine manoscritte. 

 

 

CAPITOLO II 

Incamminato a Oriente 

 

 

Il giorno successivo Helewen riprese la sua narrazione nel parco della villa, sfruttando la temperatura particolarmente mite di quella giornata autunnale. L’aria era intrisa dal profumo dell’erba bagnata dalla 

rugiada, che piano piano veniva asciugata dai raggi del mattino. Fra i rami risuonava l’armonioso coro degli uccelli canori, rotto a tratti dallo starnazzare delle anatre che scivolavano sul fiume.
“A che punto della storia mi sono interrotto, Domenir?”. 

Il quindicenne scartabellò l’incartamento, scorrendo rapidamente con lo sguardo sulle frasi, che sembravano uno stormo di neri stornelli ordinatamente posati su prati color paglia. “Vi eravate interrotto, Signore, dicendo che Theoson lasciò la casa paterna incamminandosi a Oriente”. Da qui riprese il racconto: 

Il giovane Theoson, l’amato dai Numi, camminò per giorni senza nemmeno sentire la fatica, grazie alle scarpe druidiche che calzava. Si fermava, se si fermava, soltanto quando vinto dalla fame; o quando l’oscurità della notte impediva il suo procedere. La sera del terzo giorno Theoson sostò presso una locanda nei dintorni dell’antico borgo di Mastrithal. Quella sera, nella locanda, entrò una gobba vecchina che chiedeva aiuto. Il giovane orafo si offrì di soccorrerla, chiedendole quale fosse il motivo dei suoi affanni. L’anziana donna disse di aver perso un anello, per lei molto prezioso, in fondo a un laghetto, e chiese a Theoson se potesse tuffarsi per recuperarglielo. Theoson rispose che l’indomani avrebbe dovuto mettersi subito in viaggio, ma siccome la vecchina gli disse che, se l’avesse aiutata, sarebbe stato benedetto dagli Dei, il giovane si lasciò convincere, ricordandosi delle raccomandazioni di suo padre, e le disse di venire a cercarlo alla locanda la mattina seguente. Alle prime luci del nuovo giorno, la donna si presentò all’ostello, chiedendo del ragazzo, il quale, avvisato dal proprietario, si rivestì, prese le sue cose, pagò il suo pernottamento e la seguì. I due si diressero presso un laghetto poco distante, vicino alla casa della donna. 

L’acqua era fredda e leggermente torbida, ma Theoson si tuffò ugualmente. Si immerse e riemerse più volte, ma senza risultato, quando, alla fine, dopo un ultimo tentativo, tornò a galla con in mano il brillante gingillo. Quest'ultimo si era infilato su un ramo impigliato nei fondali. La vecchina poté quindi ritrovare il sorriso, e non finì di ringraziare il giovane, invitandolo a casa sua dove gli diede vestiti asciutti e una bevanda calda. 

“Per dimostrarti la mia gratitudine, ragazzo, voglio donarti un oggetto molto speciale” disse, andando a rovistare in un guardaroba. Ricomparve portandosi dietro un involto di iuta. Dal fagotto estrasse quello che appariva come un normalissimo specchio quadrato d’argento, con un manico decorato. “A dispetto dell’apparenza, questo specchio non è certo un oggetto consueto, mio caro ragazzo”, esordì la vecchia. “Il tempo vi scorre rallentato... le immagini che vi si specchiano mostrano l’aspetto di quel che vi si riflette non come appare in quel momento, ma come appariva il giorno precedente”. 

Theoson raccolse rispettosamente l’oggetto dalle mani nodose della vecchia, e quel che scorse sulla piastra d’argento lo lasciò esterrefatto: vide sé stesso in cammino, e i paesaggi che si era lasciato alle spalle il giorno prima. Non solo, udì persino i suoni ascoltati lungo il sentiero: il canto degli uccelli, lo scrosciare di un ruscello, la brezza fra le fronde degli alberi. Volle rifiutare un simile dono, ma la curva vecchina insistette perché lo tenesse in quanto, disse, era un bravo ragazzo che meritava la benevolenza dei Numi e ogni fortuna dal destino. Perciò Theoson, ringraziando nuovamente la donna, riavvolse il prezioso specchio nel fagotto e ripose il tutto nel suo sacco da viaggio. 

 

 

CAPITOLO III 

Nelle limpide acque della fonte 

 

 

Theoson procedette lesto verso Oriente e giunse in vista della città di Mason Gottbin, fortezza dei Nani. Prima di entrare nel borgo, tuttavia, il giovane venne fermato 

da uno Spiritello luminoso e iridescente che, volandogli incontro con ali di farfalla, gli chiese di seguirlo. Devi sapere che, sebbene essi si manifestino di rado ai mortali, esistono moltissimi esseri fatati nei boschi. Quando hanno aspetto maschile, vengono generalmente chiamati Spiritelli, mentre se i loro sembianti sono femminili, ricevono il nome di Ninfe o Fate; infine, se uno di loro si presenta come vegliardo, è detto Genio. Al contrario di quanti credono che i fiori, gli alberi, le pietre o l’acqua dei ruscelli, siano soltanto corpi inanimati, in realtà all’interno di ognuno di essi abita uno Spiritello o una Ninfa che li rende cose vive. 

Ebbene, quando lo Spiritello si palesò chiedendo a Theoson di seguirlo, il nostro viandante in principio si rifiutò, spiegando, per giustificarsi, di avere un’importante missione da svolgere che non gli permetteva certo di indugiare; ma il radioso Spiritello alato lo implorò, chiedendo il suo aiuto. Theoson si impietosì, ma prima di seguirlo volle sapere quale fosse il suo problema. Lo Spiritello, piangendo lacrime di luce che si staccavano luccicando dai suoi occhi traslucidi, disse che la sua amata era stata imprigionata dal suo perfido fratello, il quale, con un incantesimo, l’aveva rinchiusa nell’acqua di una fonte. 

Il giovane orafo, commosso da quella storia, chiese come fosse successo, e lo Spiritello cominciò a raccontare: “Il mio nome è Nhaldharar. Questa mattina, al sorgere dell’aurora, io e la mia amata, la Fata Melimghal, giocavamo spensierati nei pressi di una fontana d’acqua fresca, che sorge in mezzo a una grande radura circondata da variopinti fiori di campo. Quand’ecco che il fratello di Melimghal, geloso e possessivo, la vide in mia compagnia dopo aver in ogni modo cercato di dissuaderla dal frequentarmi. Io, infatti, abito normalmente nel vischio, l’arbusto senza tronco e senza terra, sospeso tra i rami d’altri alberi come un nido d’uccello. Melimghal, certo, avrebbe meritato come compagno uno Spirito che la facesse dimorare in un grande e possente albero dalle radici stabili. Per questo suo fratello decise di punirla. Insieme a due suoi accoliti mi catturò e legò a una betulla con cordami fatati fatti di resina, rugiada e vento. Poi, rivolgendosi alla sorella, pronunciò delle parole magiche e la chiuse con un sortilegio nelle limpide acque della fonte, che in quel momento divennero buie e torbide”. 

L’incantesimo, spiegò ancora lo Spiritello, avrebbe potuto essere rotto soltanto dal fratello di Melimghal, quando avesse pronunciato per la seconda volta “Ha sth zadheliorteha, jandhìdimteth!” (Io ti libero, emergi!), ma nessuno sa quando sarebbe tornato a liberarla. “Io, costernato per aver assistito al rapimento della mia amata, rimasi legato lì ancora per qualche ora, fino a quando un Fauno che aveva udito le mie grida d’aiuto, ebbe la cortesia di liberarmi dai cordami che mi tenevano imbrigliato al tronco della betulla”. 

Lo Spiritello Nhaldharar concluse dicendo a Theoson che, se lo avesse aiutato a liberare Melimghal, convincendo in qualche modo il suo malvagio fratello a lasciarla andare, lo avrebbe ricompensato rivelandogli un importante segreto, che solo pochi fra coloro che attraversavano quei boschi conoscevano. Il generoso Theoson disse allo Spiritello di non disperare perché aveva ciò che avrebbe salvato la povera Melimghal dalla sua prigione d’acqua. Lo invitò a tornare in quel luogo il mattino seguente, pressappoco allo stesso orario in cui la sua amata era stata catturata e imprigionata. Theoson trovò ospitalità per passare la notte presso una famiglia di contadini che abitavano poco distante e, al mattino del giorno seguente, poco prima dell’aurora, si recò alla fontana dove Nhaldharar lo stava già aspettando con gli occhi pieni di speranza. 

Theoson estrasse dalla sua sacca lo specchio magico ricevuto in dono dalla vecchina di Mastrithal e lo rivolse alla fontana. Lo Spiritello osservò meravigliato la piastra d’argento levigato, dove vide riflettersi i nefasti accadimenti del giorno prima. Vide sé stesso giocare con la bella Melimghal, l’arrivo del fratello di lei e dei suoi perfidi compagni, vide mentre lo legavano alla betulla... Chiese poi a Theoson come potesse quello specchio ridare a Melimghal la libertà. “Vedi, mio buon amico, questo specchio magico in cui il tempo scorre rallentato, riflette non solo le immagini, ma anche i suoni. Rivolgendolo alla fonte stregata, lo specchio rifletterà l’immagine e la voce del fratello di Melimghal, mentre questi pronunciava la formula capace di sciogliere l’incantesimo. Così la frase sarà stata pronunciata in questo luogo per la seconda volta, e il maleficio verrà spezzato”. 

Infatti, pochi istanti dopo, dalla fatata lamina d’argento si riverberò l’immagine del crudele Spiritello fratello di Melimghal e lo si udì mentre, con la sua stessa bocca, pronunciava le parole: “Ha sth zadheliorteha, jandhìdimteth!”. 

Subito il sortilegio fu spezzato. L’acqua della fonte tornò a scorrere limpida come cristallo, e da questa ne emerse, fulgida e luminosa, la bella Melimghal, la quale poté riabbracciare l’ancora incredulo Nhaldharar. I due avrebbero potuto scappare insieme in cerca di una nuova foresta in cui vivere. E non importava se avrebbero vissuto sospesi al vento tra i rami del vischio, poiché il loro amore sarebbe stato il loro tronco, le loro radici e la loro terra... 

 

 

CAPITOLO IV 

Bauli, scrigni e scatole 

 

 

Lo Spiritello, eternamente grato a Theoson, benedisse l’uomo e gli disse: “Per sdebitarmi con te, cuore nobile e generoso, voglio indicarti la strada segreta che conduce alla Stanza dei Doni. Qui, se saprai rispondere alle domande del Guardiano, ti sarà concesso di scegliere uno scrigno, contenente un oggetto magico”.
“Spiegati meglio”, chiese Theoson. 

“La Stanza dei Doni”, proseguì lo spirito dai colori cangianti, “è il luogo dove il re dei Nani Drewthudrewi, che per la sua condotta e la sua generosità aveva ricevuto grandi poteri dagli Dei, ha operato l’ultimo e più prodigioso dei suoi incantesimi. L’anziano sovrano, poco prima di morire, aveva fatto scavare una sala sotterranea, nel cuore del bosco, sotto al ceppo tagliato di un grande albero. Conficcando la sua ascia d’oro nel ceppo e pronunciando formule magiche, il re fece sì che nell’ipogeo comparisse dal nulla una catasta di bauli, scrigni e scatole contenenti ognuno un oggetto straordinario. 

L’incantesimo prevede che chi giunge nella Stanza dei Doni possa scegliere un contenitore fra gli innumerevoli che vi si trovano, a sua discrezione, non importa se grande o piccolo, ma uno soltanto, non uno di più, e che ogni volta che un dono verrà raccolto un altro comparirà dal nulla a occupare il posto del precedente. Soltanto una porta conduce alla sala sotterranea, e quella porta è sorvegliata da un guardiano che ne detiene le chiavi. Il guardiano è una creatura bizzarra, chiamata Gbarothal. Egli tiene in mano un mazzo di più di mille chiavi, ed è la sola persona a sapere quale sia l’unica chiave capace di aprire la porta della Stanza dei Doni. Il guardiano aprirà la porta soltanto a chi sarà in grado di rispondere alle sue domande. 

Inoltre”, continuò Nhaldharar, “la porta si può aprire soltanto quando i raggi del sole colpiscono, illuminandola, l’ascia d’oro al centro della radura”.
Theoson venne condotto dallo Spiritello alla radura dove si trovava il ceppo con l’ascia d’oro del re dei Nani, e qui Nhaldharar sparì, lasciando il giovane uomo solo di fronte all’arma rilucente, il cui bagliore tingeva il luogo di biondi riflessi come un’ampolla d’olio o un boccale di birra. 

Gli venne incontro, a passi lenti, la piccola, goffa e bizzarra creatura Gbarothal, intimandogli di fermarsi. La creatura Gbarothal era un piccolo uomo dagli strani lineamenti, con orecchie elefantine e un corno che gli spuntava sopra alla fronte. Aveva lunghe braccia e gambe corte, come una scimmia. Il suo collo era lungo. I suoi occhi gialli, con minuscole pupille. 

Disse: “Fermo, viandante! Per oltrepassare questa soglia, dovrai rispondere ai miei quesiti”.
Theoson rispose: “Ti ascolto, Guardiano!”.
E questi: “Quale dono speri di ottenere?”. 

“Mi presento a te privo di speranze. Aspetto di vedere quel che gli Dei hanno disposto per me”.
E il Guardiano: “Quale dono credi di meritare dagli Dei?”.
“No, Guardiano. Non merito nulla dagli Dei. Sono indegno persino che il loro sguardo luminoso si posi sul mio cammino!”. 

“Bene” concluse la bizzarra creatura. “Puoi passare”. 

Così dicendo, Gbarothal estrasse dal mazzo la chiave segreta, che viene data solo agli umili di cuore. La inserì nella toppa e la pesante porta si aprì. Theoson aspettò incerto le istruzioni del Guardiano e questi gli disse: “Devi andare da solo. Scenderai la scala che conduce nella sala sotterranea. Una volta giunto nella Stanza dei Doni vedrai al centro il tronco e le radici del grande albero. Fra le radici dell’albero sono ammucchiati i doni. Sceglierai un bauletto, uno soltanto, non uno di più. Lo aprirai e il contenuto, qualsiasi esso sia, da quel momento ti apparterrà. Lascerai la stanza passando dalla seconda porta che, passando da un corridoio, conduce a un’uscita secondaria. Prima di abbandonare questo luogo giurerai di non divulgare la strada che conduce alla Stanza dei Doni, salvo rivelarla a una persona cui ti senti debitore. Ora vai!”.
Theoson discese esitante la scala a chiocciola che conduceva all’ipogeo. Varcato l’ultimo scalino e oltrepassata la soglia, l’orafo si trovò di fronte a uno spettacolo meraviglioso. Vide un grande teatro scavato nelle profondità della terra, illuminato da grandi lanterne sospese alla volta del soffitto, al centro del quale svettava il tronco dell’antico albero. Per la virtù magica dell’ascia d’oro conficcata nel suo ceppo, l’albero produceva abbondanti doni sotterranei: le conche fra le radici erano letteralmente sommerse da bauletti, scrigni, cofanetti e forzieri di ogni foggia e misura. Nella stanza vi era un silenzio incantato. Theoson si fece avanti fra le radici, che spuntavano un po’ ovunque dal pavimento, e fece un lento giro intorno al tronco dell’albero magico, osservando con minuzia le cataste di doni ai suoi piedi. 

Venne attratto, in particolare, da uno scrigno che sembrava il più piccolo di tutti, eppure, disse Theoson fra sé e sé, non per forza il suo valore sarebbe stato inferiore agli altri. Lo sapeva bene, lui, che per mestiere creava gioielli. Vide anche che lo scrigno era meno sgargiante e appariscente degli altri, le sue decorazioni meno elaborate. Ma, si disse, in fondo anche i diamanti, nel cuore della terra, sono avvolti da una ganga dall’aspetto umile e insignificante. Perciò, Theoson raccolse quel piccolo scrigno. Sentì, quando colse l’oggettino dal pavimento, un suono come di pacchi che vengono smossi e, infatti, vide che poco più in là era comparsa una scatola che prima non c’era. Curioso di vedere cosa contenesse lo scrigno che teneva fra le mani, Theoson lo aprì, e scoprì al suo interno un minuscolo strumento musicale a fiato, realizzato con materiali pregiati, e rifinito esteriormente con lapislazzuli, alabastro e madreperla; accompagnato da un foglietto di pergamena che ne descriveva la natura miracolosa con le seguenti parole: 

 

"Heswi kem elfalhes i adesi xihado, ghalalhes hesm kasìyaar, ni e kem uharehes peh bar kajut, eh hes wefhòndoralhes” 

 

(Colui che suonerà questo divino flauto, rischiarerà il suo procedere, e quel che era nascosto dal manto della notte gli sarà manifestato). 

 

Theoson baciò l’oggettino inchinandosi alla benevolenza dimostratagli dagli Dei. Lo richiuse nel cofanetto e lo infilò nella sua borsa. Poi si avviò all’uscita, pronunciò il giuramento di segretezza e si allontanò, riprendendo la strada per il regno di Lothriel. Attraversò le contrade del Dhal: da Mason Gottbin volse a sud, verso Duhjum, la porta fra Oriente ed Occidente. Giuntovi, Theoson si fermò, sostando in una pensione che si trovava nel lato orientale della città... 

 

 

 

CAPITOLO V 

Il paggio di un ricchissimo principe 

 

 

Dopo aver cenato, Theoson stava per lasciare l’albergo e rimettersi in viaggio, giacché ormai, grazie al suo flauto magico, poteva spostarsi nel buio senza più temere. Tuttavia, venne fermato da un ragazzino che, con 

grande agitazione, lo implorò chiedendo aiuto.
“Cosa posso fare per te, figliolo?”, gli chiese Theoson, e questi rispose: “Mio padre viene minacciato di morte dai suoi creditori! Vi prego, Signore, aiutatemi!”.
“Spiegati meglio”, fece Theoson. Il bambino proseguì: “Mio padre ha perso molto denaro con dei giocatori di carte e ora, non avendo più nulla per saldare i suoi debiti, quei malintenzionati lo stanno portando in un luogo isolato, fuori città, con il proposito di ucciderlo, credo. Voi mi sembrate una persona onesta, Signore. Vi prego, aiutatemi!”. 

Theoson si lasciò commuovere dalla richiesta del bambino e decise di aiutarlo. “Hai visto dove sono diretti?”.
“Sì, mio Signore. Ho sentito di nascosto i loro discorsi. Penso che vogliano condurre mio padre al fiume e gettarcelo dentro”. 

“Perciò sono andati a ovest, non è così?”.
“Sì, Signore. Verso il fiume. Li ho sentiti nominare l’attracco delle barche dei mercanti di vasi. Lo scalo appartiene a uno dei creditori”. Theoson prese con sé il bambino e uscì dalla porta occidentale di Duhjum. Il sole era quasi scomparso all’orizzonte. Camminarono lesti, finché giunsero in vista del molo. Acquattati, osservarono quel che accadeva. Videro il padre del ragazzino, malmenato e con le braccia legate dietro la schiena, che veniva tenuto fermo da due sgherri al cospetto del proprietario dello scalo mercantile, il quale lo minacciava di farlo gettare in acqua se non avesse saldato il suo debito la settimana successiva. L’uomo tremava e implorava i suoi creditori, dicendo che non sapeva dove trovare il denaro necessario, ma il mercante sembrava irremovibile...
Theoson si spremette le meningi cercando il modo di risolvere quella situazione, quand’ecco che gli venne un’idea. Si presentò ai briganti dicendo che avrebbe pagato lui il debito del poveruomo se lo avessero lasciato libero. Il proprietario dell’approdo dei mercanti di vasi si disse soddisfatto di quell’offerta perché, affermò, il padre del bambino era pur sempre un suo amico, e sarebbe stato un peccato eliminarlo per dei debiti di gioco! Tuttavia, prima di farlo liberare, il mercante chiese a Theoson delle garanzie. 

L’orafo disse: “Sono il paggio di un ricchissimo principe, in viaggio verso Oriente. Il mio padrone possiede terre e beni in ogni angolo del mondo conosciuto. Tuttavia, in questo momento, ho ben poco da darti: questo bambino mi ha chiesto di intercedere per il suo disgraziato genitore, e per questo motivo mi sono presentato qui in tutta fretta. Ho con me soltanto questi pochi, miseri valori”, e mostrò al malvivente lo specchio d’argento, l’ape d’oro e il flauto di lapislazzuli. “Se però vorrai dimostrarti paziente, al ritorno dal suo viaggio il mio magnanimo Signore saprà ripagarti quattro volte dei debiti di quest’uomo. Se tutto si svolgerà come previsto, il mio Signore sarà qui entro la fine di questo anno. Nel frattempo, se non ti fidi della mia parola, terrai in ostaggio il padre del ragazzo, e potrai togliergli la vita se vedrai che non rispetterò il mio impegno. A te la scelta, mercante di vasi!”. 

L’avido mercante osservò con cupidigia i pregiati oggetti mostrati da Theoson, e fu tentato di accontentarsi di quelli, perché sapeva che, probabilmente, vendendo quei pochi monili ne avrebbe ottenuto più di quanto gli spettava come creditore. Eppure, l’idea di poter guadagnare quattro volte di più lo spinse ad accettare la proposta del sedicente paggio: 

“Va bene, ragazzo. Farò come dici. Risparmierò la vita di quest’uomo in attesa del ritorno del tuo padrone dai Paesi d’Oriente. Ma ti avviso: se entro la fine dell’anno non ti presenterai qui con le ricchezze che mi hai promesso, farò gettare questo miserabile nel fiume gelato!”. 

“Dunque siamo d’accordo”, concluse Theoson, riprendendo poi il suo cammino insieme al bambino.
Riportò il ragazzino in città, accompagnandolo fino a casa. Prima di tornare da sua madre, il bambino chiese a Theoson se fosse veramente il paggio di un principe, e se veramente avrebbe potuto saldare il debito di suo padre. “No, figliolo. Non sono un paggio. Ma credo di poter trovare il denaro necessario, se gli Dei mi assisteranno”. Il bambino gli chiese di aspettare un attimo prima di andarsene, poi salì in casa e ne ridiscese tenendo in mano un piccolo cesto di vimini coperto da una tovaglietta.
“Cosa c’è in questa cesta?”, chiese l’uomo.
“Formaggio, insaccati e frutta essiccata. Ma vi è una virtù magica in questo paniere: il cibo che contiene non si esaurisce”.
Theoson volle rifiutare: “Tenete tu e tua madre questo oggetto prodigioso: vendendo il cibo che da esso ricavate potrete iniziare a pagare parte del debito di tuo padre”.
Il bambino scosse la testa: “No. Il cibo prodotto dal cesto magico non può essere venduto, ma soltanto essere dato in dono. Non potremmo usarlo per arricchirci”.
“Allora tenetelo per sfamarvi”, obiettò di nuovo Theoson.
“Non preoccupatevi per noi, Signore. Ce la caveremo. Ma vogliamo sdebitarci con voi per le vostre nobili intenzioni, e questo dono ve lo offriamo con il cuore”.
Theoson ringraziò ancora il bambino, dicendo di portare il suo saluto e ringraziamento anche alla madre. “Non temere”, aggiunse, “vedrai che tornerò e pagherò il debito di tuo padre”.
Così dicendo se ne andò, riprendendo la via per le montagne orientali. 

 

 

CAPITOLO VI 

Come le fresche piogge primaverili 

 

 

Il sentiero verso Lothriel si faceva più impervio e pericoloso. Sempre meno le strade battute, sempre meno i centri abitati. Theoson dovette affrontare foreste incontaminate, inerpicarsi su strette mulattiere 

o pietraie scoscese. Il freddo dell’inverno iniziava ad avvolgere ogni cosa; e il viaggiatore si fermava ormai sempre più di rado, non dovendo più dipendere dall’ospitalità dei villaggi per mangiare e passare la notte. Quando la fame gli impediva di proseguire, utilizzava le derrate fornite dal paniere magico e, quando camminava di notte, dal suo flauto si sprigionava un ampio chiarore che si riverberava sul sentiero, come una stella fra quelle vallate impraticabili. 

Continuò così per giorni, quand’ecco che incontrò, sul suo cammino, una donna debole e avvilita, che sembrava non mangiare da alcuni giorni, seduta su una pietra insieme a un vecchio e un bambino, anch’essi macilenti e acciaccati, apparentemente svenuti; e un soldato che faceva loro la guardia, tanto che, non appena avvertì l’arrivo di Theoson, si alzò venendogli incontro e mettendo mano alla spada. 

Theoson mostrò di essere disarmato e subito si presentò: “Non temete: sono un semplice orafo, in viaggio verso i monti. Non intendo nuocervi in alcun modo. Al contrario se, come mi sembra, necessitate un soccorso, sarò lieto di aiutarvi come potrò”. 

Il soldato scostò la mano dall’elsa. A quel punto si alzò la donna, avvicinandosi: “Veniamo dall’antico borgo di Garrylden, arroccato sul fianco delle montagne, laggiù, in fondo a questa valle”, disse lei, indicando la direzione con lo sguardo e il gesto dell’esile braccio. “Da molto tempo il nostro re è in guerra con il sovrano di On-Ifar, che ha cinto d’assedio la rocca di Garrylden, tagliando tutte le vie di rifornimento e riducendo alla fame la popolazione asserragliata all’interno. Noi siamo riusciti, nella notte, a fuggire da un passaggio segreto che passa sul fianco di quelle montagne” disse la donna, seguendo con il dito indice il percorso lasciatosi alle spalle. 

“Chi siete?”, chiese Theoson. “Io sono la regina di Garrylden. Non porto né corona né cimeli regali, per evitare che il loro luccichio possa essere scorto dai nostri nemici. Quelli che qui giacciono parendo privi di vita, sono mio suocero e mio figlio. Il mio Signore mi ha detto di mettermi in salvo insieme a suo padre e a nostro figlio, l’erede al trono, mentre lui sarebbe rimasto a difendere la città dai suoi nemici. Costui, invece, è il responsabile della nostra scorta”. 

Sentendo quelle parole, Theoson si inchinò alla regina e cercò di rincuorarla: “Credo che le vostre disavventure siano finite, mia Signora, poiché io posseggo il rimedio alle sofferenze della vostra gente. Adesso pensate a mettervi in sesto”, disse, avvicinandole il paniere e una borraccia. “Dopodiché, quando starete meglio e sarete in grado di camminare, mi condurrete segretamente al borgo di Garrylden”. 

“E come potreste, voi da solo, salvare la mia gente?”, chiese preoccupata la regina. Theoson disse alla Dama di riporre in lui la sua fiducia. Con l’acqua e il cibo offerti loro dal giovane orafo, i quattro superstiti dell’assedio poterono riacquistare parte delle forze perdute. Theoson mise al collo del bambino il suo ciondolo con il dente di drago, come dono beneaugurante, poi prese l’erede al trono sulle proprie spalle, e così fece il soldato con l’anziano padre del re. 

Poi, guidati dalla regina, s’incamminarono sul fianco della montagna, immergendosi nella pineta. Quando il gruppetto fu scorto da una delle sentinelle sulle torri del castello, questa diede ordine di creare un diversivo, affinché i nemici non si accorgessero dei cinque che si avvicinavano dal bosco. Così gli uomini della guarnigione presero l’aquila di un falconiere, legarono una catenella alla zampa dell’animale e, all’altra estremità della catenella, una piccola ma luminosa lanterna. Liberarono poi il volatile da sopra le mura della fortezza. 

Quanti fra gli Onifaroi accampati più a valle notarono il lume stagliarsi in un cielo che volgeva ormai al crepuscolo, ne furono tanto incuriositi da dimenticarsi di vigilare là dov’era più importante. Credettero che l’aquila fosse un segnale e si volsero a guardare la strada che, dal fondovalle, s’inerpicava verso Garrylden, temendo di vedervi giungere da lì a poco delle truppe in soccorso agli assediati della fortezza. 

Arrivati alla porta segreta del castello, Theoson e i quattro superstiti che venivano insieme a lui furono accolti dalle guardie e scortati alla presenza del sovrano. Costui abbracciò accoratamente la sua sposa, che credeva non avrebbe più rivisto, e le chiese informazioni su suo padre e il giovane principe. Dopo che la regina lo ebbe informato sugli accadimenti di quella giornata, diede la parola a Theoson, il quale si inginocchiò di fronte al re: “Sire, credetemi: io sono, per il vostro popolo, come le fresche piogge primaverili, e il sole che fa spuntare i primi fiori dopo la rigidità dell’inverno. Vengo a portarvi ristoro e nuova linfa! Così hanno voluto gli Dei immortali”. 

“Che tu sia benedetto, figliolo! Dimmi, in che modo puoi soccorrere la mia gente ridotta allo stremo delle sue forze?”.
Theoson mostrò al sovrano il cesto magico entro al quale il cibo non si esauriva mai. “Con questo oggetto miracoloso, potrò sfamare ogni uomo, ogni donna, ogni anziano e ogni bambino della vostra sventurata città, e ridare ai vostri soldati la forza di combattere il nemico alle porte”. 

Sentendo questo il re si commosse, fece alzare Theoson e lo abbracciò. “Con la tua venuta, ragazzo, gli Dei hanno deciso di salvare la mia gente. Ti prego, dimmi il tuo nome”.
“Mi chiamo Theoson, mio Signore, figlio di Sigh-Ymramar. Vengo dall’Occidente”. Il re diede ordine alle guardie di accompagnare l’uomo nella piazza della cittadella, dove questi iniziò a distribuire formaggio, carne e frutta a tutta la popolazione. La gente, poco a poco, cominciò ad assieparsi intorno allo straniero e, ben presto, Theoson fu acclamato e quasi sommerso dalla folla! 

Quando tutti ebbero avuto da mangiare a sufficienza e furono riempiti i magazzini del castello, il re fece nuovamente convocare Theoson nella sala del trono. “Theoson, figlio di Sigh-Ymramar: per sdebitarmi con te, io ti investo della carica di cavaliere, e ti faccio dono di Quffehes-paldari, la mia spada magica, che rende polvere coloro che trafigge. Inoltre, chiedimi quello che vuoi e, se sarà in mio potere farlo, te lo darò, insieme alla mia eterna riconoscenza!”. Theoson disse: “Mio Signore, sono onorato dei vostri doni. Una cosa soltanto vi chiedo: di far portare nel minor tempo possibile quattro bauli colmi d’oro presso una dimora di Duhjum”. 

Si trattava, naturalmente, della casa del debitore che Theoson aveva promesso di riscattare. Il re acconsentì. Il giovane orafo augurò a lui e alla sua gente di sopravvivere all’assedio, ma disse che ora doveva proprio partire, perché aveva un’importante missione da svolgere... 

 

 

CAPITOLO VII 

Una distesa illuminata dal sole 

 

 

Una volta lasciatasi alle spalle la rocca di Garrylden, Theoson non incontrò più alcun insediamento umano. La sua via procedette solitaria fino alle più alte vette, passando per valli e crinali desolati, avvolti nelle 

bufere. Il cielo era coperto da nubi di piombo e il sibilare del vento percorreva come un tremito di ghiaccio i fianchi delle montagne. 

In quell’epoca lontana non vi erano né strade, né ponti, né porte fra i monti che facilitassero l’arrivo nel regno di Lothriel. La fatata dimora della Dea Uhilyn era cinta da ogni parte da impervie alture innevate, dove persino il volo delle aquile era osteggiato dalle folate incessanti del vento. 

Ma il prode Theoson, favorito dalla sorte, riuscì a superare le avversità del percorso giungendo sulla vetta delle montagne che cingevano Lothriel a pochi giorni dalla fine dell’anno.
Quando conquistò la cima, Theoson si accasciò al suolo privo di sensi, vinto dalla sete, dal freddo e dalla difficoltà di respirare un’aria tanto rarefatta. Solo quando rinvenne poté contemplare lo spettacolo meraviglioso che si offriva al suo sguardo, e che nessun mortale, fino a quel momento, aveva mai visto, ma solo sentito descrivere nelle leggende. Vide estendersi di fronte a sé il regno dove non è mai inverno: una distesa illuminata dal sole, adagiata fra i monti, verde di prati e boschi rigogliosi. E, nel centro, il grande lago che bagnava le pendici dei monti con acque che sembravano argento colato rilucente di mille bagliori. 

Theoson si guardò intorno cercando di scorgere la via meno ripida e pericolosa per scendere a valle, verso il lago... Aiutandosi con uncini e cordami, e contando sulle sue scarpe magiche incapaci di cadere in fallo, l’orafo cominciò la sua lenta calata. E più scendeva, più gli speroni rocciosi e innevati lasciavano il posto a pendii, e prati, e poi a boschi, e finalmente fonti d’acqua fresca alle quali Theoson poté dissetarsi. L’acqua era dolce, simile a divino nettare. 

La Fata Uhilyn, osservando non vista l’arrivo del viaggiatore, interrogò il corteo di Ninfe che le facevano da ancelle: “Ditemi, amiche mie, sorelle mie: chi è mai costui che si avventura nel mio regno?”. 

E queste a lei: “Divina e splendente regina, perfetta nella tua grazia, mai prima d’ora un mortale ha varcato le soglie del tuo regno!”.
La divina Uhilyn chiese allora ai fiori: “Ditemi, amici miei, figli miei: chi è mai costui che osa camminare in questo luogo sacro?”. 

Ma anche i fiori le dissero: “Divina e splendente regina, perfetta nella tua grazia, mai prima d’oggi qualcuno ha posato piede nel tuo regno!”.
La Dea rivolse perciò la sua domanda agli alberi, agli insetti, agli uccelli e agli altri animali che popolavano i boschi, ma questi risposero tutti che mai, prima di allora, qualcuno aveva violato i confini di Lothriel. 

Uhilyn vide che l’uomo che si dissetava alla fonte era bello, e ne fu irresistibilmente attratta. Per questo motivo si avvicinò a lui, ma senza manifestarsi. Lo osservò da più vicino, e sentì di provare un sentimento d’intenso desiderio nei confronti di quello sconosciuto. “Chi sei?”, chiese la Fata all’orafo, senza tuttavia mostrarsi ai suoi occhi. L’uomo si guardò intorno e, non vedendo nessuno, comprese che quella voce celestiale dovesse appartenere a un’entità divina. “Sono Theoson, figlio di Sigh-Ymramar. Chi parla?”. 

Ora Theoson vide una luce abbagliante e gli parve di udire una soave e ipnotica melodia che scosse profondamente le corde del suo spirito. Vide l’erba muoversi in cerchio, come mossa da una leggera brezza, e piegarsi al suolo quasi fosse schiacciata da una presenza invisibile, e petali di fiori volteggiare intorno alla luce che gravitava di fronte a lui. 

“Chi siete, mia divina Signora?”, chiese di nuovo Theoson.
Nella luce, Theoson sentì uno sbatter d’ali, come se un grande uccello gli si fosse posato d’innanzi e, infatti, vide spuntare poco dopo dalla luce quattro ali immacolate, simili a quelle di un cigno, ma cinque o sei volte più grandi, che con possente leggiadria smuovevano l’aria. Intravide anche un lungo e smagliante scettro d’oro, e drappeggi di candidi mantelli che si agitavano nella brezza. Theoson si prostrò a terra, chiudendo gli occhi, poiché temeva di suscitare l’ira di qualche Dio se avesse continuato a contemplare quello spettacolo meraviglioso, ma la voce lo invitò a rialzarsi. 

“Io sono la causa dello sbocciare delle ninfee, Theoson, figlio di Sigh- Ymramar. Per mio volere, nella stagione appropriata, dall’acqua stagnante delle paludi si eleva immacolato il fiore di loto, la cui perfetta bellezza non può essere intaccata dal fango maleodorante. Io sono la Ninfa Uhilyn, regina delle Fate dei fiori”. 

In quel momento Theoson vide la luce farsi meno abbagliante e smise di udire la melodia ultraterrena che prima gli sembrava risuonare magicamente nell’aria. Rimase in esterrefatto silenzio, mentre la Dea si manifestava a lui nella sua gloria. Uhilyn aveva la pelle scura come il limo, i capelli bianchi, gli occhi simili a stelle, il volto e il corpo superbamente disegnati. Quattro braccia, quattro grandi ali. Era vestita con un lungo e drappeggiato peplo di candida seta, finemente ricamato ai bordi, e sul quale sbocciavano decine di fiori dalle bianche corolle. 

La Dea si avvicinò maggiormente a Theoson e, mentre lui stentava ancora a credere a quella visione celestiale, lo baciò e lo amò intensamente, e lui perse i sensi in quell’abbraccio che gli fece credere di essere entrato con tutto il suo corpo e con tutto il suo spirito nel sole, che dall’alto abbaglia coloro che lo contemplano. Ma quando cessò il lungo abbraccio della Ninfa e Theoson riacquistò poco a poco i sensi che credeva di aver perduto, l’uomo ebbe paura e tremò al pensiero di quel che gli era accaduto. Non solo, pensò, aveva dimenticato che la sua amata lo attendeva a Sandovelia, ma aveva consumato un amore proibito con la sposa di un Dio. Uhilyn colse il timore che aveva pervaso l’animo di Theoson e, con carezze e parole suadenti, cercò di far svanire l’ansia del suo concubino nel dolce torrente dell’oblio. 

Tuttavia, dopo alcuni giorni, la Dea comprese che il suo amato fosse afflitto dalla nostalgia e dalla preoccupazione, cosciente che quell’idillio sarebbe stato di breve durata. Per questo rivolse a Theoson queste parole: “Mio amato, so bene quali pensieri turbino il tuo spirito. E hai ragione: questo luogo non ha futuro per te. È giusto che tu torni alla tua terra, dove le persone che ami attendono il tuo ritorno. Inoltre, il nostro amore non farebbe che scontrarsi con la gelosia e l’ira del mio divino sposo, lo splendente Ghaladar. Perciò, fai quello per cui sei venuto fin quassù, e poi lascia per sempre questo luogo. Sappi che nel mio cuore immortale conserverò il tuo ricordo per sempre”. 

Theoson fu commosso da quelle parole, e rispose alla Dea: “Mia amata, sublime apparizione, ormai quel che mi portava in questo ameno angolo di mondo non ha più ragion d’essere”. Così dicendo, Theoson mostrò a Uhilyn la pergamena in cui era scritto il motivo della sua missione. La Dea lesse rapidamente l’editto del sovrano di Sandovelia e rincuorò l’orafo: “Non temere, mio amato: avrai quello per cui sei venuto”. 

“Anche se mi concedeste, mia magnanima e divina Signora, di cogliere un fiore di questo lago incantato, non potrei mai essere di ritorno entro il termine stabilito per il compimento di questa missione. Perderò la principessa Atthù-ath-Hir e il lungo viaggio intrapreso si sarà rivelato privo di senso!”. 

La regina delle Fate dei fiori raccolse il viso di Theoson fra le sue mani lucenti e profumate: “Non c’è motivo per affliggersi, mio amato. Ti darò quel che cerchi, e farò in modo che tu possa fare ritorno alla tua città entro il termine stabilito”. Così dicendo, la Ninfa fece spuntare nelle mani di Theoson un mazzo di fiori di loto, talmente belli da sembrare gioielli realizzati con avorio, oro e madreperla. Dopodiché, battendo al suolo il suo aureo scettro, fece comparire di fronte al ragazzo ancora incredulo un possente leone alato, dalla livrea bianca come la neve che copriva i monti Nhirklordi: “Questo è il leone Serlothriel. Il suo nome significa la Forza di Lothriel. Monterai sul suo dorso, tenendo in pugno la lunga criniera, e con esso volerai a Sandovelia, giungendovi entro la fine di questo anno”, spiegò Uhilyn. Theoson si inginocchiò alla bellissima Ninfa, dicendo di non meritare i doni della sua divina misericordia, ma costei gli rispose: “Figlio di Sigh-Ymramar, senza saperlo, tu mi hai fatto un dono ben più prezioso di questi!”. 

L’uomo non comprese queste parole, ma la Dea si riferiva ai figli che con lui aveva concepito nei giorni del loro amore proibito... 

 

 

CAPITOLO VIII 

Sul dorso del bianco leone alato 

 

 

Helewen interruppe la narrazione dicendo che avrebbe proseguito l’indomani, rivelando il destino di Theoson, tornato a Sandovelia, e quello della Ninfa Uhilyn, rimasta a Lothriel incinta di due gemelli. 

Il giorno dopo, al suo risveglio, Domenir vide che una fitta pioggia scintillava sul fiume Pafantehes-yedo, e ne udì il tamburellare sul tetto. Quel giorno Helewen condusse il figlioccio nella sala delle mappe geografiche. Mentre Domenir raccoglieva gli utensili dello scriba e intingeva la penna nell’inchiostro, impaziente di udire il seguito del racconto, Helewen si mise comodamente assiso su una poltrona dall’alto schienale e, con lo sguardo ora volto al suo ascoltatore, ora perso nell’oltre della memoria, riprese il filo del discorso abbandonato la sera precedente. E visto che il racconto, seppure già conosciuto, non smetteva di affascinare per l’abilità del narratore, come se ogni volta fosse la prima volta che quelle storie venissero udite, di giorno in giorno aumentavano gli uditori che si sedevano in silenzio ad assistere alla dettatura di Helewen. Per cui capitava che degli inservienti si fermassero ad ascoltare, ammaliati dalla voce calda e profonda del re, e poi, come chi si ridesta improvvisamente da un sogno, si ricordassero delle faccende da sbrigare e scomparissero, silenziosi come erano arrivati, nei corridoi della villa. 

Helewen non richiamava mai nessuno fra quelli che lasciavano interrotte le mansioni per stare ad ascoltarlo, un po’ per orgoglio di oratore, un po’ perché sapeva che il personale era numeroso e le vere occupazioni poche. Soltanto Hybàr-biltòin, il composto maggiordomo, passava di lì ogni tanto, per controllare che tutto andasse bene, e per strigliare i perdigiorno con occhiate che ricordassero loro quel per cui erano remunerati... 

Fu sul dorso del bianco leone alato che Theoson l’indefesso lasciò per sempre alle sue spalle il sacro giardino di Lothriel e le alte creste dei Nhirklordi. Mancavano due giorni soltanto alle festività del solstizio d’inverno, e dunque allo scadere della sua missione. 

La portentosa cavalcatura si posò al suolo in una radura isolata, nei pressi della casa del padre di Theoson, dove nessuno li avrebbe visti. Giunto in quel luogo, Theoson discese dalla groppa del leone e, seguendo le istruzioni della Dea Uhilyn, lo fece scomparire nell’alabastro incastonato in un anello magico, recitando la formula: 

 

“Ser ath Lothriel rekìntalltehes eh ham oldrucil” 

(Che la Forza di Lothriel entri nel mio anello). 

 

Sapeva, infatti, che non era ancora giunto il momento che Serlothriel si manifestasse. Theoson si precipitò, per prima cosa, a casa del suo vecchio, il quale ormai disperava di rivederlo in vita ma, in cuor suo, aveva sempre confidato nel successo dell’impresa. L’orafo raccontò al padre ogni peripezia del lungo viaggio, e gli mostrò fiero gli oggetti magici avuti in dono durante il suo percorso. 

Intanto, al castello, re Bhali-Woesiskanka venne informato dai suoi emissari che Theoson era vivo, e che era tornato a Sandovelia con la dote che gli era stata richiesta.
“Come può essere?!”, sbottò il sovrano furibondo e ad un tempo sbalordito. “Ero certo che nessuno avrebbe mai potuto portare a termine un simile incarico! O in quest’uomo si nasconde un demone, o egli è un potente stregone... Che sia forse un druido?... E se fosse, invece, il protetto di qualche Nume?”. 

Bhali-Woesiskanka congedò gli emissari e fece chiamare un manipolo di soldati esperti nel braccare i nemici della corona. I sicari si presentarono al re e si inginocchiarono ad ascoltare i suoi ordini. “Questa notte recatevi alla dimora dell’apicoltore Sigh-Ymramar. Qui troverete il vecchio e il figlio, l’orafo Theoson. Dovranno sparire entrambi, senza che nessuno vi noti. Mi porterete il cadavere del giovane. Del vecchio fatene quello che volete. Avete capito bene?”. 

“Sì, mio signore!”, assentì il capo degli assassini. 

Gli uomini del re furono fuori dalla casa di Sigh-Ymramar in men che non si dica, pronti a irrompere nella dimora dell’apicoltore silenziosi come il volo del barbagianni. Tuttavia, pochi istanti prima, una lucciola si era introdotta nella stanza di Theoson, posandosi vicino all’orecchio dell’orafo e sussurrandogli di svegliarsi. Theoson si destò meravigliato, mettendosi a sedere sul letto, e chiedendo alla lucciola chi fosse e per quale magica virtù le fosse dato di parlare esprimendosi nella lingua degli Uomini. Al che, il luminoso animaletto si tramutò in una Fata. A Theoson, il quale osservava la scena con sempre maggior stupore, costei rivelò: “Theoson, mio gentile amico, io sono Melimghal, la Fata che tu hai liberato dalla fontana. Devi sapere”, continuò il luminoso Spiritello, “che il malvagio re Bhali-Woesiskanka ha mandato i suoi soldati per farti uccidere. Tra poco essi irromperanno in casa tua e, dopo aver assassinato il tuo vecchio padre, verranno a prenderti per toglierti la vita”. 

Theoson si affacciò lesto alla finestra, senza accendere alcun lume e, infatti, vide nel prato sotto la sua finestra un piccolo manipolo di armati avvolti nelle tenebre. “Ho scorto i raggi della luna riverberarsi sui loro pugnali”, disse Theoson alla Fata. 

E questa a lui: “Presto: prendi un’arma e difenditi!”.
L’orafo si affrettò a estrarre dal fodero l’acuminata Quffehes-paldari, la spada magica donatagli dal re di Garrylden. Quando gli assassini irruppero, egli era lì ad aspettarli brandendo l’arma miracolosa, che maneggiò abilmente, e ogni volta che la lama colpiva un soldato, questi si sbriciolava come sabbia sulla cresta di una duna. Vedendo la sorte dei loro compagni, i sopravvissuti si diedero alla fuga, senza mai fare ritorno al cospetto del re.
Quando tutto fu finito, Theoson ringraziò Melimghal per il suo intervento provvidenziale e questa, svanendo nella notte da cui era venuta, poté considerare saldato il debito con il suo salvatore. 

Non appena fu giorno, Theoson lasciò la casa di suo padre diretto al castello di Sandovelia. Indossò un lungo mantello con cappuccio, così da passare inosservato per le vie della città. Nascose i fiori di loto nel doppiofondo di un carretto che poi riempì con alcuni prodotti della terra e, infine, lo coprì con una tela di iuta. Era la vigilia di capodanno.
L’uomo si incamminò nei vicoli del borgo, passando fra le case di legno e pietra che si accalcavano entro le mura. Nessuno lo riconobbe, scambiandolo per uno dei molti contadini che si recavano al mercato a vendere le loro mercanzie. 

Quando fu all’ingresso del palazzo reale, Theoson si unì alla fila di quanti portavano le proprie mercanzie in omaggio al re per ottenere un’udienza. Venne fatto passare e condotto, insieme ad altri contadini, nella sala preposta all’incontri con il sovrano per presentare le proprie richieste. Quando fu il suo turno, l’orafo si tolse di dosso il mantello, rivelando così la sua vera identità e lasciando di stucco tanto il re quanto i numerosi presenti; ma soprattutto la bella principessa Atthù-ath-Hir, la quale corse verso il suo amato abbracciandolo in lacrime. 

Theoson si rivolse poi all’attonito sovrano e, scoprendo il doppiofondo del suo carretto, ne estrasse i fiori dalle candide corolle, che lasciarono incantati tutti i presenti.
“Mio Signore”, esordì l’orafo con aria fiera, “Vi porto la dote che mi avete richiesto, e torno a chiedervi la mano di vostra figlia, la principessa Atthù-ath-Hir!”. 

Ma Bhali-Woesiskanka, irato, negò di aver mai promesso la mano della sua unica figlia a un popolano. Theoson estrasse allora da una sacca il rotolo di pergamena sigillato che conteneva la dichiarazione del sovrano. “Dimenticate, mio Signore, di aver firmato questa bolla...”, insistette Theoson, restituendo la speranza alla principessa che assisteva affranta alla scena. 

Il re restò qualche momento in silenzio. Poi rispose: “Perderei la dignità e l’onore concedendo a mia figlia di sposarti! La carta che esibisci è sicuramente falsa!”. 

Al che Theoson, senza scomporsi, esibì un secondo editto, con il quale il re di Garrylden, lo nominava cavaliere. “Come vedete, mio re, adesso non sono più un semplice popolano. Le mie imprese mi sono valse questo titolo!”. 

Theoson si era fin da subito guadagnato l’ammirazione della folla, ma il re ne aveva fatta una questione di principio. Non avrebbe mai accettato che il figlio di un apicoltore divenisse suo genero e, quel che era peggio, futuro re di Sandovelia.
“Guardie!”, gridò Bhali-Woesiskanka alzandosi in piedi a indicare Theoson: “Prendete questo impostore e portatelo lontano dal mio sguardo! Non intendo sopportare altre assurdità!”. 

“State commettendo un grave sbaglio, Altezza!”, intervenne l’accusato.
Quando i soldati del re furono sul punto di arrestare il povero Theoson, questi recitò le parole magiche che liberarono dal suo anello il possente leone di Uhilyn. Quest'ultimo, nel fragore dei ruggiti e il possente sbatter d’ali, irruppe nella sala lasciando tutti i presenti pietrificati dal terrore e dall’ammirazione, e facendo cadere di mano alle guardie le loro armi. 

“Questo è il sacro leone Serlothriel, datomi in dono come destriero dalla divina Uhilyn, regina delle Fate dei fiori, abitatrice del lago Mystir, colei alla quale lo splendente Ghaladar ha donato il paradiso di Lothriel come pegno d’amore. Esso è l’ultima e definitiva testimonianza che vi offro per dimostrarvi che non vi sto mentendo”. 

A quel punto il re Bhali-Woesiskanka si vide costretto a cedere la corona, e la mano di sua figlia, all’orafo venuto dal sud, il quale fu un re saggio e amato da tutti.
Theoson regnò su Sandovelia per quarantacinque anni e, quando morì, il regno passò al figlio che ebbe con Atthù-ath-Hir, il grande re e condottiero Athalan, al quale si deve la conquista di gran parte dei regni confinanti con Sandovelia”. 

PARTE TERZA 

Il regno dei Pirin 

 

 

 

CAPITOLO I 

Un maschio e una femmina nati lo stesso giorno 

 

 

Come morì Theoson? Nessuno lo sa di preciso, e un fitto mistero avvolge anche il luogo dove venne realmente seppellito. Non fu deposto nel grande mausoleo a lui dedicato che ancora oggi si trova a 

Sandovelia? Alcuni lo escludono, sostenendo che i suoi resti si troverebbero nel vicino borgo di Brodiki... E cosa ne fu del leone Serlothriel? Sopravvisse al suo padrone per altre due generazioni di re, dei quali divenne la cavalcatura, ma quando spirò - mortalmente ferito in una cruenta battaglia - venne seppellito nel mausoleo di Theoson, o presunto tale, dove sorge una grande statua che ritrae il re e il suo mitico destriero. 

E i molti oggetti magici appartenuti a Theoson, che fine fecero alla sua morte? Il mistero che avvolge il tesoro del re rimane tutt’oggi inviolato; un mistero che nei secoli ha ispirato leggende, ricerche, poemi, e i sogni di molti esploratori... Nessuno sa, in realtà, dove si trovino le scarpe, l’ape d’oro, lo specchio, il flauto, il paniere e la spada, che secondo la tradizione l’orafo avrebbe sigillato in una cripta, in un luogo segreto, dopo essere diventato re di Sandovelia... 

Ma torniamo alla Ninfa Uhilyn, che avevamo lasciata incinta di due gemelli. Ebbene, bisogna sapere che lo splendente Ghaladar passava molto tempo lontano da Lothriel e perciò dalla sua sposa; trascorrendo lunghi mesi nella fortezza di Nhirmason - che si trova sulla costa occidentale dell’Arionvallis - o visitando i paesi in cui sorgevano i maggiori templi a lui dedicati e incontrando i re di quelle popolazioni. Inoltre, partecipava spesso ai conviti dei Numi, o alle guerre nate dalle dispute fra di essi. Ciononostante, egli poteva sempre osservare la sua amata attraverso la luce. Che si trattasse della luce del sole, della luna, delle stelle, del fuoco, di una lucciola, egli poteva sempre tenere sotto controllo tutto ciò che veniva illuminato. D’altra parte, Uhilyn, regina delle Fate dei fiori, sapeva, se lo desiderava, come sfuggire allo sguardo del suo sposo. Infatti, ogni fiore è raggiunto dalla luce soltanto per metà, la metà che emerge dal suolo. L’altra parte, ovvero le sue radici, sono sempre avvolte dall’oscurità della terra o, come nel caso del fiore di loto, dall’acqua limacciosa. Sebbene Theoson non se ne fosse reso conto, quando Uhilyn lo abbracciò per amarlo, lo trascinò con sé al di sotto della superficie del lago, smuovendo la sabbia dei fondali con il battito delle sue ali. Così le acque divennero torbide, impedendo alla luce di penetrarvi ed eludendo in questo modo la vista quasi onnipresente del Dio Ghaladar. 

In realtà Uhilyn non era stata abbastanza previdente. Dimenticò la libellula, la quale, dopo aver trascorso la prima parte della sua vita sott’acqua, si arrampica su un giunco e qui si trasforma in un insetto alato, proprio come il bruco si trasforma in farfalla. Avvenne, perciò, che una giovane libellula, nascosta sui fondali, vide come Uhilyn amò Theoson. Poco tempo dopo, la libellula emerse e compì la propria metamorfosi, involandosi leggera nell’aria. Fu lei a rivelare alla luce ciò che si era compiuto nell’oscurità del lago. 

Quando Ghaladar scoprì il tradimento di Uhilyn andò su tutte le furie, e il grido della sua ira si udì, come un tuono rimbombante, in tutta la catena montagnosa dei Nhirklordi. La luce che da lui emanava si mutò in fiamma devastante, e la terra tremò ai suoi piedi. Trovando la Ninfa incinta, il Dio sguainò adirato la sua spada fulgente, e fu sul punto di distruggere colei che amava e il frutto del suo grembo. 

Ma Uhilyn lo implorò di perdonare il suo errore, dicendogli anche che, se avesse risparmiato la vita dei suoi figli, questi si sarebbero ricordati della sua misericordia e, una volta cresciuti, non avrebbero tralasciato di offrire ogni giorno sacrifici in suo onore, avrebbero edificato per lui un santuario glorioso dalla bellezza inimmaginabile e cantato le sue lodi insieme ai loro discendenti, per tutti i millenni a venire! Placato dalla bellezza disarmante e maliarda della Dea e allettato dalle parole udite, Ghaladar decise di soprassedere l’affronto subito, lasciando cadere il braccio con cui brandiva la lunga sciabola. Qualche tempo più tardi, Uhilyn diede alla luce i due figli di Theoson, un maschio e una femmina nati lo stesso giorno.
I due bambini avevano una pelle bronzea e levigata, capelli liscissimi e albini, le iridi degli occhi dorate come miele scintillante. Al maschio fu dato il nome di Aedanar, mentre la sorella fu battezzata Galenor. Una volta cresciuti, i due gemelli sarebbero divenuti consorti e capostipiti della stirpe dei Pirin...   

CAPITOLO II 

Le misure dell’universo 

 

 

Come Uhilyn aveva annunciato, i due Pirin passarono l’intera loro esistenza lodando, pregando, officiando sacrifici e rituali propiziatori in onore di Ghaladar. Quando Aedanar e Galenor compirono vent’anni, la 

madre li invitò a progettare un tempio per il loro patrigno ultraterreno. “Disegnate un santuario”, disse Uhilyn ai gemelli, “che per la sua perfezione e magnificenza rimanga ineguagliato nei secoli dei secoli”. 

I due ragazzi lasciarono Lothriel mettendosi in viaggio per visitare i regni della terra. Attraversarono ogni nazione del continente, apprendendo le arti e le scienze, e i fondamenti dell’architettura di ogni popolo e, una volta tornati in patria dopo quarant’anni di vicissitudini, fecero un primo disegno del tempio, ispirandosi a quanto avevano visto e conosciuto durante i loro numerosi viaggi. Il santuario recava traccia degli stili più diversi, che pure erano stati composti in un insieme armonico. 

Tuttavia, qualcosa faceva pensare ai due gemelli che il loro disegno non fosse all’altezza di quanto era stato loro richiesto. Certo, era forse il tempio più bello mai disegnato, ma in esso era troppo evidente la mano dell’uomo: la sua era comunque una bellezza imperfetta, data dall’unione di quanto di più bello si trovasse nelle città del mondo conosciuto. Ma i Pirin sapevano, in cuor loro, che il tempio di Lothriel avrebbe dovuto risplendere di una bellezza ineguagliata nei millenni. Per questo motivo decisero di comune accordo di aspettare ancora qualche tempo prima di mettere in atto il loro progetto. 

Quando Aedanar e Galenor espressero alla madre le loro perplessità, Uhilyn disse loro: “Figli miei, quel che mi dite non mi sorprende affatto: se i modelli cui vi siete ispirati sono i templi e le città degli uomini, quel che voi fate non può che rispecchiarne la caducità e l’imperfezione. Osservate piuttosto la natura e le sue proporzioni, cercate di carpire i suoi segreti, copiate i suoi modelli: così troverete le misure con cui è stato misurato il mondo da chi l’ha creato. Guardate la perfezione del cielo e della terra, la geometria dei fiori, la struttura degli alberi, i complessi disegni della pietra e la forma degli animali. E poi guardate il vostro corpo, che è il tempio fra tutti più grande: ogni cosa in voi è perfetta e misurata con minuzia. Ogni cosa ha uno scopo preciso, non è stata fatta a caso, e non avrebbe potuto essere fatta in altro modo che come è”. 

Queste parole colpirono profondamente i due fratelli, che da quel momento si misero a studiare assiduamente la natura, le sue leggi e le sue armonie, appuntando ogni cosa su delle tavole, e tratteggiando sempre nuovi elementi del tempio. 

Passarono altri ottant’anni, senza che i nostri due capostipiti riuscissero a portare a termine il progetto, quand’ecco che, una notte, la bella Galenor ebbe in sogno una visione: vide innanzi a sé una tavola di diamante, sulla quale comparivano quattro simboli: un disco solare alato, una ruota, una svastica e un esagramma. Una voce le spiegò: questi sono i quattro simboli del Dio supremo Alad- Inkahal, re di tutti gli Dei: il disco solare alato rappresenta la sua luce invincibile che vive in ogni cosa. La ruota rappresenta il passato, il presente e il futuro, che in lui sono contenuti. La svastica rappresenta l’eternità che gli appartiene. L’esagramma è il tutto che egli rappresenta. La voce disse inoltre a Galenor che la sua ricerca era ormai finita, poiché in quella tavola erano incisi i quattro simboli che completano la comprensione delle cose. 

Galenor raccolse la tavola di diamante e i simboli misteriosi che su di essa erano incisi divennero tutt’a un tratto, per lei, intelligibili.
La visione scomparve e la figlia di Uhilyn si ridestò. Appena sveglia Galenor raccontò ogni cosa al fratello, che grazie a questa rivelazione poté completare il disegno del tempio per Ghaladar. Ormai non vi era più nulla da aggiungere o da togliere. Ogni elemento, ogni dettaglio, era frutto di precise cognizioni. Ogni parte era sapientemente disposta e ordinata secondo le leggi che stanno alla base dell’universo. Era impossibile distogliere lo sguardo dalla perfetta bellezza di quel santuario, quasi fosse stato disegnato dalla mano degli Dei stessi, come lo sono il firmamento, l’aurora boreale, le montagne innevate o il tramonto sull’oceano...  

CAPITOLO III 

La tromba d’argento 

 

 

Quando Aedanar e Galenor morirono, lasciarono in eredità il progetto del tempio ai loro quattro figli, ognuno dei quali aveva prestato giuramento di portare 

a compimento l’opera intrapresa dai genitori; e così avvenne con i figli dei figli, per molte generazioni. Per tener testa al giuramento, soltanto i discendenti di Theoson e Uhilyn potevano metter mano al cantiere, senza alcun aiuto esterno, da operai o capomastri stranieri. Pareva che nessuno, a Lothriel, facesse altro che costruire il tempio per Ghaladar, o elaborarne le decorazioni, o studiare strumenti e mezzi meccanici per facilitare il lavoro. Nessun’altra costruzione di rilievo veniva intrapresa, fosse essa un’abitazione, un palazzo pubblico, una fattoria o un mercato: soltanto poche decine di grandi tende e capanne di legno, spartane e funzionali, prive di particolari ornamenti, dove i Pirin conducevano una vita comunitaria. Le uniche realizzazioni che non fossero direttamente legate al tempio erano gli abiti e gli utensili della vita quotidiana. 

Ninfe, Folletti e Spiriti del luogo osservavano con interesse i lavori di edificazione del santuario, anno dopo anno, senza intervenire. I Pirin crescevano di numero: quella che inizialmente era una famiglia divenne presto un piccolo popolo. Tutti erano consanguinei, poiché dall’unione dei Pirin con altre stirpi non potevano essere generati figli. Per questo motivo i Pirin del nostro tempo discendono in linea diretta dai figli gemelli di Theoson e Uhilyn. 

Riguardo agli eventi che intercorsero nel periodo di edificazione del grande tempio di Lothriel, sono ricordati alcuni episodi degni di nota. Si racconta, ad esempio, che nei primi anni del secolare cantiere, quando i blocchi di marmo e pietra bianca venivano estratti dalle viscere della terra, un giovane Pirin chiamato Athuslàaw fece un sogno nel quale una voce gli suggeriva di partire in viaggio verso la terra di Noghard. 

Vide anche una vecchia torre di mattoni bruni su un promontorio verdeggiante di palme, ai margini del deserto, e comprese che fosse quello il luogo che avrebbe dovuto raggiungere. L’indomani raccontò la sua visione al resto della comunità e i Pirin lo lasciarono partire per seguire l’indicazione della sua visione. La Dea Uhilyn, che considerava ognuno dei Pirin come suo figlio, diede in dono al giovane Athuslàaw un telo magico di seta bianca, capace di librarsi in volo, grazie al quale avrebbe potuto cavalcare le nubi e giungere a Noghard senza attraversare monti impervi, terre inospitali e lande selvagge. 

Così infatti avvenne e, non appena Athuslàaw raggiunse la mitica città dei Dragonieri, cominciò a cercare la torre vista in sogno. A questo scopo si recò presso la bottega di un artista, chiedendogli di rappresentare il luogo della sua visione su una tavoletta di legno, e quando gli sembrò che il disegno si avvicinasse sufficientemente al luogo che gli era stato mostrato nel sonno, remunerò il pittore con alcuni oggetti di bella fattura che si era portato dietro da Lothriel con il consenso dei suoi fratelli, e andò in giro per le vie della città chiedendo ai passanti, ai mercanti e alle guardie se conoscessero la torre e dove si trovasse. 

Quand’ecco che, dopo alcuni tentativi infruttuosi, il Pirin si imbatté in una vecchina che stava ai bordi della strada a cucire, e che sembrò riconoscere la torre. “Quella”, disse l’anziana donna, “è la dimora di un grande mago”. 

Athuslàaw chiese alla donna maggiori informazioni e, una volta ottenuta la descrizione del tragitto che conduceva alla torre, si mise subito in cammino. Prima di arrivare alla torre Athuslàaw incontrò un bambino sulla via, che lo fermò chiedendogli di portarlo con sé poiché, disse, aveva perduto la strada di casa, e quando vide la tavoletta con il disegno della torre bruna che il Pirin portava sottobraccio, riconobbe in essa la dimora di suo nonno. 

Athuslàaw diede al bambino una borraccia e qualcosa da mangiare, dopodiché proseguì con lui il suo cammino.
Dopo alcune ore, i due arrivarono nei pressi della torre di mattoncini. Il luogo sembrava disabitato, ma quando il giovane Pirin bussò all’antico portone, questo gli venne aperto. 

Ad accoglierlo c’era un uomo anziano e decrepito, ma molto ben vestito, che appena vide Athuslàaw, senza nemmeno notare la presenza del nipote (il quale si era tenuto in disparte), lo abbracciò, dicendo che lo stava aspettando, e spiegò in questo modo la sua strana affermazione: “Questa notte ho visto in sogno il tuo volto, ragazzo, e una voce mi ha detto che quando tu saresti giunto alla mia porta avrei dovuto...”. Il mago si interruppe, scomparve qualche istante e ricomparve con in mano un fagotto. “... donarti questa!”. “Cosa racchiude questo involto, mio Signore?”. 

“Una tromba magica d’argento, raffigurante un’idra, un dragone a sette teste. Il suono da essa sprigionato, talmente profondo e smuovente, ha virtù inimmaginabili. La nota che produce solleva i pesanti massi. Fa sì che l’aria vinca sulla pietra e che il granito più pesante divenga leggero e fluttuante come una piuma di colombo! Con essa è stata eretta la magione del sultano di Noghard. Questo oggetto è di grande valore, e di certo non me ne priverei se non fosse stato un sogno a suggerirmelo”. 

Athuslàaw si inginocchiò a terra prostrandosi e poi rivolgendo gli occhi al cielo. “Grandi sono i Numi!” esclamò “La loro misericordia non conosce limiti!”.
Dopodiché baciò e abbracciò il mago, e disse al bambino di avvicinarsi. Il vecchio rimase meravigliato nel vedere suo nipote in compagnia del giovane straniero e, quando il ragazzino raccontò di come avesse smarrito la via di casa, il mago ringraziò a sua volta la sapienza e l’infinita benevolenza e provvidenza dei Numi. Athuslàaw si congedò dal mago e, cavalcando il velo di seta bianca, fece ritorno alla sua terra fra le montagne del Luxenòr, dove venne accolto festosamente dai suoi compatrioti. 

Fu così che la tromba d’argento del mago di Noghard venne impiegata per l’edificazione del grande tempio di Lothriel. Con il suo suono possente, le imponenti pietre e il marmo immacolato impiegati per la costruzione venivano sollevati e fatti levitare nell’aria annullandone il peso, e spostati volgendo le sette bocche di drago del magico strumento. 

 

 

CAPITOLO IV 

Il ciondolo d’oro 

 

 

Un altro evento ricordato nei nostri annali e legato agli anni di costruzione del tempio per Ghaladar, riguarda l’ottenimento dell’oro che avrebbe poi ricoperto le cupole e i tetti del santuario. 

Si narra che un giorno, quando ormai la struttura muraria del tempio era quasi conclusa, i Pirin si riunirono per stabilire come trovare gli enormi quantitativi di metallo prezioso necessari a completare l’opera. Ora, a Lothriel esistevano numerose vene aurifere, ma un oracolo aveva perentoriamente cercato di dissuadere i figli di Uhilyn dall’utilizzare quell’oro per il tempio. “Dovrete trovare l’oro per il vostro tempio molto più in profondità”. 

Ecco allora che, tra tutti i Pirin, si fece avanti il vigoroso Eweyçanòs, proponendo di acquistare l’oro del ricchissimo regno sotterraneo di Hagardtyh. Naturalmente l’assemblea non gli diede retta, pensando che fosse divenuto folle, ma Eweyçanòs chiese il permesso di recarsi lui stesso nel vasto regno del sottosuolo, convinto di poter convincere gli indigeni di Hagardtyh a concedergli tanto oro quanto ne sarebbe servito a completare il tempio. I Pirin cercarono nuovamente di dissuaderlo ma alla fine accettarono di lasciarlo partire poiché, in fondo, il ragazzo si era detto disposto a mettersi in viaggio da solo e senza aiuti verso l’insensata impresa. 

Bisogna sapere che Eweyçanòs, oltre ad avere uno spirito prode e avventuroso, ed essere un ottimo spadaccino addestrato nelle complicate e sofisticate arti marziali sviluppate dai Pirin, era stato allievo di un grande esploratore. Il suo mentore, che fino a quel momento era stato l’unico dei Pirin a visitare il regno sotterraneo e che senza sosta raccontava a Eweyçanòs di ciò che aveva veduto nei suoi numerosi viaggi, prima di morire gli aveva affidato un ciondolo realizzato con l’oro di Hagardtyh, ricevuto a sua volta in dono dal re del popolo che vive nelle profondità del mondo. Eweyçanòs sapeva che se il re di Hagardtyh aveva donato al suo mentore quel ciondolo d’oro, un sentimento di stima e amicizia doveva legarli, per motivi che tuttavia il maestro gli aveva taciuto. Se si fosse recato in Hagardtyh con quel ciondolo, pensava, senza dubbio il sovrano gli avrebbe concesso udienza... 

Prima che Eweyçanòs lasciasse Lothriel, Uhilyn gli fece dono di un magico serpente di corallo, il quale, strisciando lesto al suolo, lo avrebbe condotto senza errore a uno dei tre ingressi segreti del regno di Hagardtyh. E così, infatti, avvenne. Dopo lunghe peregrinazioni, il prode giunse in vista di un grande portale di pietra, nascosto in una stretta valle nel cuore della foresta. Quando, sulla soglia, venne fermato da un manipolo di guardie, egli esibì il monile, che subito i vigilanti riconobbero come appartenuto al loro sovrano, poiché recava i simboli della casa reale. Per questo motivo scortarono Eweyçanòs nelle profondità della terra, nel regno oscuro, passando dalle intrecciate ed interminabili gallerie che conducevano alla capitale del regno. 

Vedendo il Pirin fare il suo ingresso nella sala del trono, il re ne rimase profondamente colpito e immediatamente si alzò dallo scranno regale per venire incontro allo straniero, esclamando: “Così, infine, giungi al mio cospetto! Dimmi, straniero, qual è il tuo nome? Da tempo ti stavo aspettando!”. 

“Sono Eweyçanòs di Lothriel, mio Signore, e mi trovo in questo luogo per servirvi”.
Il re continuò: “Da molti anni attendo il tuo arrivo! Quando tu ancora non eri venuto al mondo, giovane Eweyçanòs, mia figlia venne rapita e imprigionata da una mostruosa e demoniaca creatura che da mille anni si annida nelle rovine di una città del mio regno dopo averne divorato tutti gli abitanti. Quando ormai disperavo di non rivedere mai più la principessa - luce dei miei occhi e conforto del mio popolo - comparve d’innanzi a me un Genio del sottosuolo. Questi mi disse che mia figlia era ancora viva, ma che per salvarla un eroe avrebbe dovuto decapitare il mostro che la teneva incatenata. Mi suggerì di recarmi presso la bottega di uno scultore. Qui giunto avrei dovuto chiedere all’uomo di mostrarmi la sua ultima creazione, poiché egli aveva veduto in sogno e rappresentato con la terracotta l’eroe che avrebbe liberato la principessa. Non mi fu difficile trovare l’abitazione dell’uomo indicatomi dal Genio, e quando gli chiesi di vendermi la sua ultima creazione, egli mi porse una scultura che rappresentava con precisione le tue fattezze, prode Eweyçanòs”. 

Il Pirin si inginocchiò al sovrano dicendosi disposto a compiere l’impresa che il destino gli aveva assegnato, ma prima chiese al re per quale motivo avesse donato al suo mentore il ciondolo d’oro. Il re rimase per qualche momento in silenzio, poi avvicinò il capo all’orecchio dello straniero, affinché nessun altro udisse quel che si accingeva a raccontare: “Quando il tuo mentore giunse alle porte di Hagardtyh, le guardie, che vedevano per la prima volta uno della stirpe dei Pirin, credettero che si trattasse di un Dio o un Angelo; per cui si prostrarono ai suoi piedi e lo condussero al cospetto del re, mio padre. Io ero poco più che un ragazzo e, quando lo vidi fare il suo ingresso a palazzo, ne rimasi perdutamente innamorato, così come, in genere, un uomo viene rapito d’amore per una fanciulla. Intanto il tuo maestro ci spiegò chi fosse, ci disse dei suoi viaggi e di come avesse scoperto uno degli ingressi di Hagardtyh, e infine ci raccontò del vostro popolo. 

Rimase fra noi per alcuni anni, dicendo di voler conoscere la nostra storia, la nostra terra e le nostre usanze, e in particolare le nostre forme artistiche, poiché, ci disse, il tempio che i Pirin stavano edificando a Lothriel doveva integrare l’arte e la conoscenza di ogni popolo. In quegli anni io e il tuo mentore divenimmo prima grandi amici, poi, segretamente, amanti. Ma un giorno egli mi disse che il nostro amore era destinato a finire, poiché io ero l’erede al trono e avrei dovuto dare a mia volta un erede alla dinastia di mio padre. Mi disse che per lui non ci sarebbe stato alcun futuro ad Hagardtyh, mentre a Lothriel avrebbe potuto tener fede al giuramento di tutti i Pirin di continuare l’edificazione del grande santuario per Ghaladar. In ricordo del profondo affetto che ci legava gli donai il mio ciondolo d’oro...”. 

 

 

 

 

 

 

CAPITOLO V

Le rovine della città deserta

 

 

Eweyçanòs ringraziò il sovrano e chiese dove si trovasse il covo del mostro. 

“Manderò con te una guida che ti condurrà in vista delle rovine. Chiedimi inoltre quel che ti serve per compiere l’impresa, quali armi e quanti uomini desideri avere al tuo fianco, e io te li concederò!”. 

Eweyçanòs rispose: “Grazie, mio Signore, ma non ho bisogno di nulla. Mi basterà che la guida mi porti presso le rovine della città deserta. Di lì procederò da solo. Soltanto una cosa vi chiedo, mio sire: che se porterò a buon fine l’impresa e ricondurrò a voi la principessa, voi mi ricompensiate con tanto oro quanto ne serve per ricoprire i tetti e le cupole del tempio di Lothriel”.

Il re soppesò mentalmente la richiesta. Di certo non avrebbe mai concesso un simile quantitativo d’oro se non si fosse trattato della salvezza della sua adorata figlia.

“Se tornerai trionfante avrai ciò che chiedi, e duecento carri, e duecento mulattieri, e una scorta di ottocento uomini armati, per portare a Lothriel l’oro che necessitate; e anche un carro ricolmo di incenso e offerte sacrificali per i Numi che ti hanno inviato, perché si ricordino che il re di Hagardtyh non dimentica di onorare gli Immortali!”.

 

Il giorno seguente, Eweyçanòs si lasciò alle spalle la capitale, Dhaldinvaemat, incamminandosi con la sua guida in direzione del nascondiglio del mostro. Quando arrivarono, Eweyçanòs rimase solo di fronte alla città in rovina, immersa nel silenzio e nella desolazione. Ma, dopo pochi istanti, la feroce creatura che controllava quei luoghi emerse ruggendo dalle macerie. Quell’essere demoniaco aveva l’aspetto di un uomo nero, villoso e nerboruto, alto come due uomini, con testa di lupo, criniera di leone, e spalle larghe e robuste dalle quali spuntavano ali simili a quelle di un pipistrello. I suoi occhi brillavano come fiamme e il suo alito ardeva l’aria. Le dita delle sue mani culminavano in lunghi artigli acuminati. Aveva quattro code e ogni coda terminava con una testa di serpente velenoso. 

Il Pirin non si scompose di fronte a quell’orribile visione. Impugnò la sua spada e si preparò a combattere. E quando l’oscuro e terrificante essere gli piombò addosso con un balzo atterrandolo, si rialzò lesto e si batté con la creatura per alcune ore, fino a quando, con un solo colpo di spada, staccò la testa di lupo dall’orrendo corpo, ponendo fine all’arduo duello.

Seppur allo stremo delle forze, Eweyçanòs perlustrò le rovine in lungo e in largo alla ricerca della principessa prigioniera, ma senza risultato. Solo dopo un’attenta osservazione si rese conto che la figlia del re fosse stata tramutata in pietra, e aveva ora l’aspetto di una scultura cinerea. Eweyçanòs tornò al palazzo di Dhaldinvaemat a riferire l’accaduto, e facendo piombare il sovrano nello sconforto e nell’afflizione.

 

Seppure addolorato per non poter riabbracciare la figlia, il re diede comunque al prode Eweyçanòs quel che gli spettava per aver compiuto la sua missione, e i carri ricolmi d’oro vennero fatti partire alla volta delle montagne.

Tuttavia, prima di congedarsi dal sovrano e lasciare Hagardtyh, Eweyçanòs disse che non si sarebbe dato per vinto fino a quando avesse trovato il modo di sciogliere l’incantesimo e liberare la principessa dalla fredda morsa della pietra, e per questo motivo si sarebbe messo in viaggio fra i regni della terra alla ricerca del segreto. Sentendo queste parole il sovrano si sentì confortato: “Se troverai l’arcano in grado di sciogliere questo sortilegio”, disse al Pirin, “aggiungerò oro all’oro, e poi argento, rame e pietre preziose, e tutto quanto di più pregiato nasce nell’ombra della terra, e sarai l’uomo più ricco che sia mai nato!”.

 

 

CAPITOLO VI 

Amare con sentimento sincero 

 

Fu così che Eweyçanòs non fece ritorno a Lothriel insieme ai carri che portavano l’oro di Hagardtyh, ma si incamminò da regno a regno per tener fede alla sua promessa. E in ogni villaggio, e in ogni città del 

mondo, chiedeva di incontrare i maghi, gli stregoni e i druidi più sapienti sottoponendo loro il suo quesito, ma nessuno sapeva come liberare la principessa. 

Dopo duecentoventidue anni passati attraversando le contrade del Gaimat, l’indefesso cercatore giunse nel regno degli Elfi di Asur, che hanno aspetto di fanciulli. Qui ebbe udienza dal sovrano di quel pacifico e cordiale popolo, il quale volle udire da Eweyçanòs la sua storia. Quando il Pirin ebbe finito il suo avvincente racconto, il re degli Elfi gli disse: “È la sapienza del fato ad averti condotto, dopo tante peregrinazioni, in questo luogo, valoroso Eweyçanòs. Infatti”, continuò, “io possiedo la risposta al tuo enigma”. 

“Vi prego”, rispose il viaggiatore, “se è come dite, nobile sovrano, alleviate i miei affanni, rispondendo al mio interrogativo”.
“Per spezzare il sortilegio, dovrai fondere nel fuoco sotterraneo il ciondolo d’oro che rechi sul cuore”. 

Eweyçanòs prese fra le mani il monile avuto in eredità dal suo mentore e che, ormai, aveva quasi dimenticato di possedere, senza comprendere. “Ditemi, mio sire, per quale misteriosa magia può questo mio gioiello spezzare il sortilegio?”. 

“Ebbene”, continuò il re, “io sono il pronipote per via materna dell’Elfo che ha forgiato quel talismano per un mago di Hagardtyh, di cui il mio avo era assistente personale. Il mostro al quale tu hai tagliato la famelica testa di lupo, fu la conseguenza imprevista del fallimento di un incantesimo operato dal mago. Quando il mago si rese conto che la demoniaca creatura da lui stesso portata alla luce gli si fosse rivoltata contro e fosse sul punto di divorarlo, scagliò su di essa una maledizione: 'Se mi ucciderai, giuro sul mio talismano che dalla tomba mi vendicherò: io sarò la rovina tua e di tutte le tue opere malvagie! Soltanto se riuscirai a farti amare con sentimento sincero dalla figlia di un re, sarai libero dalla maledizione: in caso contrario, chi recherà questo monile sarà il tuo carnefice, e chi distruggerà questo monile nel fuoco con cui è stato forgiato, scioglierà con esso le tue malefatte!'. Così dicendo”, continuò l’Elfo, “il mago gettò il ciondolo al mio avo, il quale riuscì a fuggire e a mettere in salvo il talismano presso il re di Hagardtyh prima di lasciare per sempre il regno sotterraneo e fare ritorno qui, nel lussureggiante bosco di Asur”. 

“Dunque”, rispose Eweyçanòs che finalmente capiva, “quando il mostro si è accorto di non riuscire a ottenere l’amore della principessa rapita, l’ha tramutata in pietra”.
“Già”, annuì il re degli Elfi, “probabilmente è andata così”. 

Il Pirin si congedò con un inchino e rinnovò i suoi ringraziamenti. 

Di ritorno in Hagardtyh, Eweyçanòs scoprì che il re, padre della principessa, da molti anni avesse lasciato la terra dei viventi, e che ora sul trono di Dhaldinvaemat sedesse il figlio di suo figlio. Quando Eweyçanòs raccontò al nuovo sovrano degli accadimenti occorsi durante il regno di suo nonno, questi gli disse di essere informato di ogni cosa, poiché ogni evento era stato riportato dai copisti negli annali di Hagardtyh. Per questo motivo dispose che il Pirin venisse accompagnato e scortato presso un pozzo nel punto più profondo del regno, dove ribolliva la lava incandescente che riscalda le profondità della terra. Qui Eweyçanòs gettò alle fiamme il ciondolo d’oro del suo maestro e, quando l’oro si fuse, i presenti udirono una melodia, e subito il suono come di uno specchio infranto. Chi era stato posto di guardia alla statua della principessa vide screpolarsi la pietra che imprigionava la ragazza, e i frammenti di roccia che si staccavano dal corpo della fanciulla, cadendo a terra, si tramutavano in oro liquido. Quell’oro si raggrumò al suolo a breve distanza e, solidificandosi, prese la forma del ciondolo che Eweyçanòs aveva gettato nel fuoco. La principessa, che era rimasta giovane e bella come quando era stata catturata dal mostro, cadde svenuta, e subito le guardie la condussero al palazzo del re. Quando rinvenne, dopo alcune ore, suo nipote, ovvero il nuovo re, la informò di quanto fosse successo in tutti quegli anni, e insieme vollero ricompensare il prode Eweyçanòs come e più di quanto gli fosse stato promesso in precedenza. Ma il nobile Pirin, al posto di volere per sé le meritate ricchezze, chiese che una parte venisse portata a Lothriel presso il suo popolo, e l’altra metà fosse inviata al re degli Elfi come segno di gratitudine. Dopodiché partì, insieme alla prima metà dei beni, verso la sua terra. 

 

CAPITOLO VII 

Il Sigillo di Ghaladar 

 

Una volta finito, il tempio di Lothriel divenne talmente bello da lasciare di stucco chiunque lo guardasse. Nessuna opera di mortali poteva eguagliarlo, e infatti nessuna lo eguagliò nei millenni. La sua perfezione 

rispecchiava quella del sole, degli astri e della natura. In esso i Pirin avevano avuto cura di inserire una rappresentazione di tutte le cose: i corpi celesti, i paesaggi del mondo, le specie arboree, i fiori, gli animali, i popoli e le razze, oltre alle attività umane, gli strumenti, gli utensili della vita quotidiana, il calendario, le arti, le virtù e i sentimenti. E tutto quanto faceva da sfondo alle sculture, ai bassorilievi e agli affreschi raffiguranti il Dio supremo Inkahal, i diciotto Dei maggiori, le numerose divinità minori, le schiere angeliche, le Ninfe, gli Spiritelli e i Geni. 

I muri del tempio erano realizzati in marmo e pietra bianca, tanto che, a osservare dall’esterno il santuario nei giorni di sole intenso, il suo candore era talmente luminoso da risultare abbagliante. I suoi tetti, le sue guglie e le sue immense cupole erano interamente ricoperti di oro splendente, il cui biondo riflesso, radioso come l’astro del giorno, era ed è tutt’ora visibile da ogni angolo del piccolo regno fra le montagne. 

Quando i Pirin si resero conto che non vi fosse più nulla da aggiungere a quell’opera prodigiosa, invocarono il Dio Ghaladar con questo canto: 

 

“Fàzan nhal Ad, tanderish ni sando, 

Fàzan Ghaladar, kar ath bar, 

Fàzan adesi Alad, kem coh dastashil 

belteth ishaki eh faiev ath ewe, 

ohl sth shasmeteohl vada ta evteth
dinva tam nhal biltòin
ishak ath ohl vidhìasi jisfhàndai ishaki, 

woesis màsii ath tam ci-ana.
Belbini, eweni ni gànari pracasheseh
gran hin gran ni aranewen hin aranewen, 

ni kanza evdimteth: tam on utadsistehes! 

Fàzan nhal Ad, tanderish ni sando, 

Fàzan Ghaladar, kar ath bar,
Fàzan adesi Alad, kem coh dastashil
b elteth ishaki eh faiev ath ewe,
ishak ath ohl vidhìasi jisfhàndai ishaki, 

woesis màsii ath tam ci-ana.
Evdimteth: tam on utadsistehes.
Kmida rekmàsiteth shes ath onar, sarèd 

evid, ohl, tam woesis màsai sflehmi,
sohl gidauthteohl taddrew ykeliowi.
Tam on utadsistehes, ni sth mikaliatehes. 

Ohl alalni, fandir Belbin, ishakteohl ehf 

tam farhyn” 

 

(Oh Dio splendente, magnifico e glorioso, 

Oh Ghaladar, vincitore sulle tenebre,
Oh divino Signore, che con pazienza conduci 

le creature alla visione del vero, 

noi ti preghiamo di osservare al di sotto
del tuo trono raggiante
l’opera di noi umili creature impermanenti,

indegne della tua clemenza. 

I padri, i figli e i nipoti hanno posato 

pietra su pietra e legno su legno,
e ora guarda: il tuo tempio è compiuto! 

Oh Dio splendente, magnifico e glorioso, 

Oh Ghaladar, vincitore sulle tenebre, 

Oh divino Signore, che con pazienza 

conduci le creature alla visione del vero, 

noi ti preghiamo di osservare al di sotto 

del tuo trono raggiante 

l’opera di noi umili creature impermanenti, 

indegne della tua clemenza.
Guarda: il tuo tempio è compiuto.
Se anche lo degnassi di una sola, rapida 

occhiata, noi, tuoi indegni servitori, 

ci sentiremmo largamente ricompensati. 

Il tuo tempio è compiuto, e ti attende. 

Tutti noi, Padre celeste, operiamo per
il tuo compiacimento). 

 

Il canto venne ripetuto per tre volte da tutti i Pirin riuniti nel tempio e, quando cessò, la luce di Ghaladar si manifestò nel santuario più splendente del sole e della luna. I Pirin si inginocchiarono e prostrarono, mentre la voce del Dio si fece udire rimbombando sulle pareti del colossale edificio. 

“Alla vostra promessa è stata tenuta fede, figli di Uhilyn! La vostra devozione e il vostro amore sono per me più preziosi dell’oro di questo tempio e delle offerte di fiori, frutta e incenso sugli altari. Per questo io, Ghaladar, Signore della luce che rischiara il mondo, pongo il mio sigillo a questo tempio. In questo sigillo è contenuta la mia benedizione e santificazione. Fino a quando lo onorerete, io sarò con voi, ovunque voi siate, e con voi sarà il mio potere, la mia forza e la mia protezione. Esso sarà per voi la lanterna che illumina il sentiero, preservandovi nell’ordine, la chiarezza e la pace”. 

E mente la voce parlava, sul grande altare che stava al centro del tempio comparve un disegno dorato, simile a un fiore, alle pale di un mulino a vento, a un astro o a una ruota, o a tutte queste figure insieme. Il sigillo di Ghaladar riluceva come acceso da fiamme invisibili, e chi gli stava più vicino poteva sentire come un calore lieve e avvolgente che da esso si sprigionava. 

Allo stesso tempo, tutte le fiaccole, i candelabri, i lampadari e gli altri lumi accesi nel santuario, sembrarono mutare la loro fiamma, che da fuoco naturale divenne pura luce. Luce bianca come quella delle stelle, luce che non brucia e che non si esaurisce; infatti, tutti quei luminari rimasero accesi ininterrottamente nei millenni che seguirono, e ancora oggi brillano come allora, senza che a essi sia stato aggiunto olio o qualsiasi altro combustibile. Si tratta di un fuoco perennemente vivo, a condizione di non esporlo all’acqua o al vento, poiché basta una goccia o un soffio per spegnerlo; e quando un cero illuminato da questo fuoco sacro viene spento non può essere riacceso se non a contatto con un’altra fiamma della sua stessa natura. 

Prima di andarsene, la voce di Ghaladar disse anche: “Ricordatevi, la mia luce brillerà fino a quando la onorerete. Se dimenticherete di mantenerla in vita rivolgendo a lei il vostro animo, allora essa vi lascerà, e non avrete più, nel mondo, altra guida che voi stessi”. 

 

 

CAPITOLO VIII 

Il bianco e l’oro 

 

 

Venne l’inverno. Villa delle Magnolie, ricoperta e circondata da un universo innevato, sembrava isolata dal resto del mondo, come immersa in una nebbia di silenzio e pace. I contatti con Sandovelia e i villaggi 

vicini erano ridotti al minimo, ossia a quando Helewen dava a qualcuno dei suoi inservienti l’incombenza di recarsi in qualche centro abitato passando dalla via fluviale; perlopiù allo scopo di acquistare quel che mancava alle già ben fornite provviste per l’inverno, che nei mesi caldi erano state ordinatamente accatastate nei magazzini della magione. 

Anche se, non di rado, il padrone di casa dava accoglienza a musici, attori o artisti, ognuno dei quali, a modo suo, portava nella villa una porzione di mondo, raccontando ai presenti le proprie storie o aggiornandoli sui fatti di attualità; quel che Domenir amava di più era ascoltare e scrivere i racconti di Helewen, il quale, nei mesi invernali, si era riproposto di istruire il figlioccio sulla storia, gli usi e i costumi della civiltà dei Pirin. Così, mentre fuori ogni cosa era cristallizzata nel freddo abbraccio della neve, a Domenir pareva di sorvolare con l’immaginazione terre, pianure e monti, e visitare con la mente i luoghi, assistendo agli eventi descritti dal padrino. 

Segue il racconto della struttura, le tradizioni e le usanze del regno di Lothriel, così come venne narrato da Helewen a Nhalfòrdon-Domenir: 

Quando terminarono i lavori di edificazione del tempio di Ghaladar, i Pirin cominciarono a costruire abitazioni e palazzi in muratura, e poi mura, acquedotti, teatri, torri, biblioteche, e presto intorno al santuario si sviluppò una città, la città di Lothriel. Ogni edificio era costruito nello stesso stile con il quale era stato realizzato il tempio: muri bianchi e tetti e cupole d’oro, perché tutto fosse in armonia con il tempio, e di questo sembrasse un prolungamento.
Il bianco e l’oro, colori della luce, sono i colori sacri al Dio Ghaladar, per onorare il quale anche gli abiti con cui vestono i Pirin sono sempre bianchi, con rifiniture, passamanerie, fasce e ricami dorati. Il bianco indica la purezza, la chiarezza e la limpidezza, mentre l’oro è il colore della ricchezza e della saggezza. Solo all’interno delle case, nei materiali e nell’arredo, negli oggetti decorativi come negli utensili della vita quotidiana, i Pirin utilizzano tutti i colori, chiari e scuri, tenui e vivaci. 

La città di Lothriel, simile, con le sue cupole, a un grappolo dagli acini di biondo metallo, assunse nei millenni la forma di uno scudo dolcemente adagiato su una collina, un verde promontorio lambito a nord, a sud e a ovest dalle acque del lago Mystir. Uno scudo diviso da una croce di strade principali (disposte in direzione dei quattro punti cardinali) che permette di dividere idealmente la città in cinque parti: i quattro quadranti della croce più il nucleo, dove sorgono il tempio e il palazzo reale. 

A proposito di re devi sapere che, tradizionalmente, contiamo i re a partire dal capostipite, Aedanar, e da lui tutti i primogeniti maschi, anche se in realtà, per un incarico vero e proprio e la nomina del primo sovrano, bisogna aspettare il primo secolo successivo al termine del cantiere del tempio di Ghaladar, e cioè l’ottavo secolo della Terza Era. 

Insomma, il primo Pirin a essere incoronato, con l’accordo di tutta l’assemblea, fu Pantharodhòwel. La sua dinastia, di cui sono un discendente, è l’unica che abbia impugnato i due scettri di Lothriel. Perché due scettri quando gli altri re della terra ne impugnano uno soltanto? Per la nostra tradizione il primo scettro, chiamato Arion Sighdrucil (Scettro delle Genti), rappresenta il potere del re sul popolo, mentre il secondo, Penò Sighdrucil (Scettro della Terra), indica la responsabilità del sovrano sui territori che amministra. 

 

 

CAPITOLO IX 

Ricordati Aurora 

 

Come ho detto, la città di Lothriel è divisa in cinque parti. Al centro sorgono il tempio e il palazzo reale, oltre alla torre campanaria, la piazza del mercato, la biblioteca, la scuola e il monastero dove risiedono i 

sacerdoti. Vi è anche un teatro a cielo aperto, a lato del santuario, dove ogni mattina, prima dell’alba, tutti i sacerdoti si riuniscono con tuniche cerimoniali a cantare in coro l’“Atthùdimth Nhalnar" (Ricordati Aurora). 

Domenir alzò lo sguardo dal foglio come per saperne di più, incuriosito dalla suggestione di quanto gli veniva narrato. Helewen colse l’interesse del ragazzo e spiegò più approfonditamente: l’"Atthùdimth Nhalnar”, chiamato anche “Ubin ath Nhalnar” (Canto dell’Aurora), è un canto cerimoniale diffuso soltanto nella nostra terra, dedicato ai differenti momenti della giornata. Lo spirito di questo canto è quello di propiziare il ritorno del sole per il nuovo giorno. Il coro dura dai momenti che precedono l’aurora fino alla conclusione dell’alba. Queste sono le parole che, con le loro dolci note, ogni giorno, da millenni, risuonano nelle vallate di Lothriel al nascere del giorno: 

 

“Atthùdimth, nhalnar, ath ghalaar hel ath rohsmyn,
ni sylmarilaar hes asded lòrweni ath adurini.
Atthùdimth, halnar, ath nhiraar nhir hin shagg ath shaggi, 

ni ath manifesaar huxell ath adar ath heli. 

Atthùdimth, fàzan hal inka, ath huxaar alaln luxe hin tami jumi, 

ehf neviaar tadneos ath ghal abaini ni faiaar eh alaln ishaki. 

Atthùdimth, halbar, ath ruaar thd folkajuti ath idelian, 

ehyfòrdon wirnhill den dhali ath ahirin.
Atthùdimth, bar, ath vhèlinaar tam za kajut hin alaln rieli, 

ehf ambhidanaar eh ishaki coh fhòmen ath melim morwus” 

 

(Ricordati, aurora, di rischiarare il cielo del mattino, 

e tingerlo di rosa come i petali delle magnolie. 

Ricordati, alba, di candeggiare immacolata
sulla cima dei monti, e di annunciare la venuta 

del Signore dei cieli.
Ricordati, o sole invitto, di tornare ogni giorno
sui tuoi passi, per inondare nuovamente di luce le valli,
e dare vita ad ogni creatura.
Ricordati, tramonto, di rosseggiare tra le nuvole della sera, 

infondendo la meraviglia nei cuori degli uomini. 

Ricordati, notte, di stendere il tuo nero manto 

su tutte le terre, per portare conforto alle creature 

con la promessa di un dolce riposo). 

 

Finito il canto, Helewen fece una breve pausa. Chinò il capo, ricordando con nostalgia gli anni in cui, quella stessa dolce e bellissima melodia, la udiva risuonare ogni mattina dal suo palazzo reale. Ricordando quando era cantata da un coro di quarantotto voci, voci perfette, profonde, e sempre intonate, udendo le quali pareva che gli alberi, gli animali, e gli stessi monti, stessero ad ascoltare commossi la canzone del risveglio del mondo. Poi, liberando pian piano la mente da quelle immagini, da quei sentimenti, si rivolse nuovamente a Domenir, il quale lo osservava ammirato. Helewen riprese il suo racconto... 

Ben presto Lothriel divenne la più bella città del mondo, e i Pirin la più evoluta delle civiltà in quanto a progresso culturale, qualità artistiche e conoscenze tecnologiche. I nostri manufatti venivano e vengono esportati a caro prezzo, e questo ci ha sempre ripagati largamente della spesa per acquistare il grano o le poche materie prime che non si trovino già abbondantemente nella nostra terra. 

Con il tempo e con la crescita della popolazione, la città di Lothriel prosperò anche al di fuori delle mura, e nacquero borghi e villaggi nelle sue vicinanze, fino a che non venne edificata una seconda città, sulla sponda occidentale del lago, che venne battezzata Mystiriel. 

 

 

CAPITOLO X 

Generosi nel dare e misurati nel chiedere 

 

Come ho già detto, noi Pirin non abbiamo una moneta. Come facciamo, dunque, a vendere e acquistare? In realtà non vendiamo né acquistiamo nulla: lo stato si occupa di dare a tutti quel che hanno bisogno e, per 

quanto è possibile, quel che desiderano. Ogni lavoratore che opera nei domini di Lothriel consegna tutto quel che produce allo stato, a eccezione di quanto gli necessiti personalmente o che abbia creato appositamente per sé e per la propria famiglia. 

Quel che viene consegnato allo stato viene ordinato e inventariato in appositi centri di raccolta chiamati Ponailcarnhifft. Di questi magazzini ne esistono quattro a Lothriel, due a Mystiriel, e altri tre nei villaggi di campagna. Questi nove Ponailcarnhifft dipendono da un magazzino maggiore o Hubecarnhiff, nel centro di Lothriel. I contabili e gli scriba di ogni magazzino si occupano di registrare le esigenze di ogni famiglia del quartiere corrispondente e di ridistribuire le merci in base alle richieste, cercando di non far mai mancare niente a nessuno, il che fortunatamente è sempre stato possibile: il nostro regno infatti, per volere di Ghaladar, è florido e produttivo, gli abitanti generosi nel dare e misurati nel chiedere. 

Comunque, a ogni bene di consumo che viene prodotto e scambiato nei nostri territori, viene associato un preciso valore monetario, il che permette di commerciare con gli altri popoli. Inoltre, se un Pirin esprime la richiesta di partire in viaggio al di fuori dei nostri confini, lo stato si premura di fornirgli una somma in denaro che varia a seconda della destinazione del viaggio, e che permetta al viaggiatore di pagarsi vitto e alloggio in terre straniere per almeno un anno. 

Molti dei beni che vengono prodotti a Lothriel sono realizzati espressamente su richiesta di singoli cittadini. Quel che invece non viene prodotto su commissione viene esposto nei magazzini e nella piazza del mercato, dove gli abitanti possono scegliere ciò di cui hanno bisogno, mentre le eccedenze vengono esportate. Se due o più cittadini sono interessati allo stesso oggetto, viene chiesto all’autore dell’oggetto di realizzarne una o più copie, e se si tratta di un opera unica e irripetibile, i due o più interessati vengono invitati a trovare una soluzione amichevole. Se non si giunge a un accordo vengono interrogati i sacerdoti, i quali stabiliranno chi fra i contendenti sia destinato a possedere l’oggetto desiderato, attraverso oracoli o strumenti per leggere la sorte. Ma è molto raro che si arrivi a questo, poiché i Pirin sono generalmente bendisposti e cordiali gli uni nei confronti degli altri: non bramano ricchezze proprie che non si possano condividere e anzi, spesso gli oggetti decorativi vengono scambiati nel tempo fra gli abitanti di uno stesso quartiere... 

I privilegi del nostro sistema economico valgono anche con gli stranieri che risiedono nei nostri territori. Gli stranieri che abitano a Lothriel beneficiano degli stessi trattamenti dei Pirin, almeno sul piano della ridistribuzione delle ricchezze, a patto che lavorino e come i Pirin consegnino allo stato quel che producono. E chi non lavora? Vi sono, fra i Pirin e fra gli stranieri, dei disoccupati? E come si comporta con essi lo stato? A prima vista il nostro sistema economico sembra basarsi sullo scambio fra quel che i cittadini producono e quel che ricevono dallo stato. 

Tuttavia, vi sono dei casi particolari in cui non vale questo sistema, o comunque casi nei quali il sistema subisce delle modifiche. Innanzitutto va detto che tutti i Pirin che risiedono in patria lavorano, e il loro posto di lavoro è garantito dallo stato: non vi sono assunzioni e licenziamenti, e se qualcuno non è ritenuto adatto all’attività che svolge o intende intraprendere dev’essere giudicato da un’assemblea di esperti, che se non lo troverà adatto a proseguire la sua attività o a iniziare quella che ha in progetto, si occuperà di migliorare la sua formazione didattica e professionale, o comunque di trovargli un altro impiego più confacente alle sue predisposizioni. 

Lo stato pretende da ogni abitante un periodo lavorativo di almeno centoventi anni a partire dal compimento del ventesimo anno di età, limite oltre il quale è concesso ma non richiesto di proseguire la propria attività a tempo indeterminato. 

Chi desidera lavorare tutta la vita può farlo, in quanto i Pirin non invecchiano, e le loro forze non diminuiscono molto con il passare degli anni. Per volere degli Dei la nostra stirpe non è soggetta a malattie, che colpiscono invece le altre razze, e questo fa sì che fra i Pirin non vi siano invalidi, se non per infortuni. Se si tratta di infortuni curabili, l’infortunato verrà medicato. Se, invece, si tratta di infortuni per i quali non vi è rimedio e che impediscono all’infortunato di svolgere un’attività, in tal caso questi verrà mantenuto dalla comunità senza pretendere nulla in cambio. 

Nel caso degli Uomini comuni che risiedono a Lothriel, per natura meno longevi di noi, il periodo lavorativo obbligatorio è di trent’anni. Agli stranieri che si ammalano vengono somministrate le cure necessarie dallo stato, fino a quando non siano in grado di riprendere le loro mansioni, periodo durante il quale continuano a beneficiare dei privilegi di cui godono normalmente. Per malattie o infortuni incurabili vale quanto detto a proposito dei Pirin: gli ammalati verranno mantenuti dallo stato per tutta la vita; sempre che tali malattie o infortuni colpiscano gli stranieri che già risiedono a Lothriel e che qui svolgevano un mestiere, poiché solo chi è sano e in grado di lavorare può ottenere la cittadinanza nel nostro regno. 

Quando qualcuno fra i cittadini, siano essi Pirin o stranieri, per qualche particolare motivo non desidera o non se la sente di lavorare, lo stato gli concede un mese di congedo, durante il quale continua a fornirgli i beni di consumo da lui normalmente richiesti. Alla fine di questo mese, il cittadino incontra i responsabili dello stato - o, talvolta, il re o la regina - ed espone loro le proprie scelte, che possono essere: riprendere a lavorare, cambiare attività, lasciare il regno, oppure essere aiutato. 

In quest’ultimo caso, lo stato deve seguire il cittadino, cercando di capire quali siano i suoi talenti e le sue predisposizioni e, infine, indirizzarlo nella scelta di un’arte o un mestiere.
Se il cittadino desidera prolungare il suo periodo di congedo, gli verrà concesso fino a un anno di pausa, a condizione che, nelle sue richieste al magazzino pubblico, il cittadino si limiti a fare domanda dei beni di prima necessità, rinunciando a opere d’arte e oggetti decorativi. Più di questo lo stato non può fare: perché il nostro sistema funzioni, è necessario che tutti quelli che possono lavorino e offrano allo stato i frutti del proprio lavoro. 

E per coloro che svolgono mestieri intellettuali, o comunque che non producono nessuna merce di scambio? Per essi valgono gli stessi principi. Tutto quel che viene fatto, non viene fatto per ricevere in cambio del denaro, ma viene offerto allo stato e quindi alla comunità. Così l’insegnante insegna gratuitamente; il sacerdote svolge gratuitamente le proprie mansioni liturgiche; il dotto e il ricercatore studiano per poi comunicare gratuitamente, al resto della comunità, i risultati delle loro ricerche; lo scriba offre gratuitamente i suoi servigi; il medico cura gratuitamente i suoi pazienti; e così fanno tutti i cittadini di Lothriel, poiché a loro volta possono disporre gratuitamente dei servigi e dell’opera degli altri. Il re nomina un gruppo di dirigenti che si occupano di coordinare il lavoro dei cittadini, facendo presente quel che serve alla comunità e quando. 

 

 

 

CAPITOLO XI 

Il re di Lothriel 

 

Che poteri ha il re di Lothriel? Egli presiede ogni assemblea che riguardi le decisioni dello stato. Le assemblee sono composte da ministri scelti dal popolo e da esperti in varie discipline interpellati a seconda del 

problema di cui serva deliberare. Se, poniamo il caso, l’assemblea deve decidere in merito a un problema di edilizia, sarà composta dal re, dai ministri, e da esperti di ingegneria, urbanistica e architettura. Se, invece, l’assemblea si riunisce per votare una legge sul commercio, oltre al re e ai ministri verranno chiamati esperti contabili, negozianti e mercanti. Molte decisioni, ad ogni modo, soprattutto di ordinaria amministrazione, possono essere prese dal re senza convocare l’assemblea. Inoltre, il re ha la funzione di ambasciatore e portavoce del popolo di Lothriel presso le altre nazioni del Gaimat. Comunque, tutto ciò che il re possiede e il palazzo reale in cui ha la sua residenza, è in realtà una proprietà del regno, cioè di tutta la comunità, proprietà che il re utilizza per svolgere la sua funzione ma che non gli appartiene realmente e che, al termine del suo mandato, dovrà cedere al suo primogenito. 

In teoria, un re potrebbe essere deposto in qualsiasi momento se questo fosse il volere unanime dell’assemblea e della maggioranza del popolo, che in un caso come questo verrebbe chiamato a esprimersi attraverso il voto. Ma questo finora non è mai successo: i Pirin hanno sempre vissuto in armonia, stimando i loro sovrani che a loro volta non hanno mai smesso di impegnarsi a favore del popolo e della terra che sono chiamati a governare. 

Gli stessi compiti del re valgono per la regina? No. Politicamente parlando, la regina dei Pirin non è tenuta ad esprimersi direttamente con l’assemblea, ma soltanto con il re, il quale a sua volta deve sempre chiedere il consenso e l’appoggio della regina per prendere una decisione, e questa richiesta viene fatta con un particolare cerimoniale: durante le sedute dell’assemblea come nelle altre sue apparizioni pubbliche, la regina è sempre velata e seduta su un trono di fronte al re, ma all’altro capo della stanza. Alla fine dell’assemblea e prima di dichiarare ad alta voce le proprie decisioni e dichiarazioni, il re deve alzarsi, raggiungere la regina e inginocchiarsi di fronte a lei. Dopodiché, deve pronunciare queste parole: 

 

“Adhìr sha jepràndirdimteseh: ham nothel jadiseseh den nathasi ni den xavìda. Evelfdimteth sha, adah!” 

(Gli Dei mi siano testimoni: le mie decisioni sono maturate nella virtù e nell’onestà. Ascoltami, regina!). 

 

La regina annuisce con il capo, al che il sovrano si alza, le solleva il velo dal viso e accosta l’orecchio alla bocca di lei, per ascoltare quel che la regina ha da dire in merito alla questione. La regina si esprime sussurrando, in modo che solo il suo consorte possa udire ciò che dice. Quando finisce di parlare, il re la ringrazia e la bacia prima sulla fronte e poi sulle labbra. Riabbassa il velo sul viso della regina e, solo allora, andando a mettersi in piedi al centro della sala, proclama le sue delibere. In questo modo la volontà della regina è sempre l’ultima parola. L’eventuale disaccordo della regina impone a tutti gli altri di riformulare le proprie intenzioni. 

La regina è l’unica donna del regno a dover sempre apparire velata quando si mostra in pubblico. Simbolicamente, questo serve a impedire che la sua raggiante bellezza abbagli gli occhi impreparati dei suoi sudditi. Personalmente trovo che questa usanza sia un omaggio molto poetico alle donne che nei secoli si sono sedute sul trono di Lothriel. Nel giorno dell’incoronazione di una regina, il re recita per lei questo cantico: 

 

“Fàzan adah, hami evadari woesis canyteseh demteliaar 

ev ath tam jomes:
tam wirneh esistehes uhilyn ni ghal,
tam evid asdtehes eh e ath Ad alan, 

ni ha hemeitalteha mardisaar sha caspe eh ta, 

asded wei odatehes ren
woesis ehyperdi eh evaar tadtash hal.
Ghal ath alaln ghalheli ghaltehes 

thd tami nhiri dayn pafhani,
ni hin tam stokadhil falade,
ni hin tami evadari ath hybadrucil” 

 

(Oh regina, i miei occhi non possono sostenere
la visione del tuo viso:
la tua bellezza è perfetta e luminosa,
il tuo sguardo è simile a quello di una Dea immortale, 

e io devo inchinarmi di fronte a te, 

come chi reclina il volto non riuscendo 

a contemplare direttamente il sole.
La luce di tutte le stelle scintilla
fra i tuoi candidi capelli fluenti, 

e sulla tua pelle di bronzo, 

e sui tuoi occhi di miele). 

 

Il velo, anzi i veli - poiché ve ne è uno che copre il viso lasciando liberi gli occhi e la fronte, un secondo che avvolge i capelli, e un terzo che ricopre completamente la testa e il corpo fino alle caviglie, stendendosi con leggerezza sugli eleganti abiti indossati dalla regina - sono bianchi, leggerissimi e semitrasparenti, spesso ricamati con motivi ornamentali, e vengono tenuti insieme da elaborati copricapi di stoffa e metalli pregiati, avorio e madreperla, talvolta arricchiti con petali di fiori... 

 

 

 

CAPITOLO XII 

Condividere il proprio nome 

 

Come ci si sposa a Lothriel? Quali sono le tradizioni in merito al matrimonio? Iniziamo col dire che “phanthaarbhali”, la parola per “matrimonio”, è la stessa che nella nostra lingua indica l’adozione e, 

letteralmente, significa “trasmissione del nome”. Non solo linguisticamente ma anche giuridicamente, infatti, presso i Pirin adottare e sposare non fa differenza. Si tratta di un rito con il quale un individuo sceglie di condividere il proprio nome e quindi, simbolicamente, il proprio amore e affetto famigliare, con un altro individuo, che da quel momento diventa suo famigliare a tutti gli effetti. 

Per lo stato e la società è questo che conta, poiché per il resto le possibilità e le divisioni in cui si esprime l’amore sono pressoché infinite e appartengono soltanto alla sfera individuale: non spetta allo stato discernere fra amore carnale o platonico, legame materno o paterno e figliale, stima, affinità, amicizia... Di conseguenza, la cerimonia usata per unire due innamorati è pressoché identica a quella attraverso la quale si adotta un bambino o un anziano rimasto solo e senza discendenti. Tuttavia, a differenza delle vostre adozioni, presso di noi chi “sposa-adotta” non trasmette soltanto il proprio nome, ma riceve a sua volta il nome del coniuge. 

Mi spiegherò meglio: colui che vuole trasmettere il proprio nome, “sposando-adottando” una persona, deve prima compiere alcuni riti di purificazione con la guida di sacerdoti, per la durata di una settimana. Durante i sette giorni, che vengono trascorsi nel tempio (e più precisamente nella cappella preposta al culto di Meperadar, Dio dell’amore e della fratellanza), il richiedente, al quale è concesso di nutrirsi e dissetarsi solo con acqua, latte e miele consacrati, è sottoposto quotidianamente a bagni e lavacri a opera di vestali. 

Giunto al settimo giorno, deve scrivere il proprio nome su un nastro di seta e poi passare il nastro in un anello d’oro che regge un ciondolo con il disegno di un cuore. All’alba dell’ottavo giorno il richiedente può incontrare la persona che desidera “sposare-adottare” e iniziare la celebrazione del rito: i due si abbracciano e il sacerdote officiante grida rivolto al cielo: “Guardate, Numi: costoro vi mostrano il loro amore con questo abbraccio! Osservate anche voi mortali, presenti in questo luogo, quel che qui si compie!”. 

La frase viene ripetuta in coro dagli altri sacerdoti presenti. I due smettono di abbracciarsi e il richiedente estrae dalla veste il nastro di seta preparato il giorno precedente, allacciandolo al collo della persona che vuole “sposare-adottare” e dicendo: “Questo è il mio nome, che comunico a te: ricevilo in dono come segno del mio amore e della mia stima, poiché con esso il mio amore vivrà in te”. La persona che riceve il nastro risponde: “Il tuo nome in me sarà ben custodito: io sono il tabernacolo del tuo amore”, baciando poi il coniuge sulla fronte e abbracciandolo nuovamente. Dopodiché, per chi ha offerto il suo nome, è tempo di ricevere il nome del coniuge. Perciò gli verrà allacciato a sua volta al collo un nastro di seta con il nome dello sposo o della sposa, e verranno ripetute, al contrario, le precedenti dichiarazioni, affinché la trasmissione del nome sia reciproca. 

Il sacerdote officiante dichiara allora concluso il rito, rivolgendosi agli sposi e pronunciandone ad alta voce i nuovi nomi completi. Il mio nome completo, ovvero il nome con il quale identifico me stesso presentandomi nelle occasioni ufficiali o che compare sui documenti scritti, è Helewen Osondel-ewen Hairam-ar, che significa Helewen figlio di Osondel e sposo di Hairam. Il nome completo di Hairam, la mia sposa, è Hairam Gdhalcan-evenah Helewen-ah, che significa Hairam figlia di Gdhalcan e sposa di Helewen. 

Come ho detto, il medesimo rito vale sia per il matrimonio, nel senso di unione di due persone che si amano, che per l’adozione. Perciò, per un Pirin è possibile sposare più persone, sia maschi che femmine. Si tratta di un rito per il passaggio del nome, che soltanto con i figli di sangue non è necessario celebrare, in quanto il nome del padre viene trasmesso automaticamente a ogni figlio. Ma cosa comporta esattamente trasmettere o ricevere un nome? Diversi oneri e privilegi, spesso di carattere burocratico, ma principalmente che le persone alle quali trasmettiamo il nostro nome sono le uniche a ereditare i nostri averi in mancanza di un diverso testamento. Certo, in teoria noi Pirin non possediamo dei nostri averi, poiché tutto appartiene alla comunità, ma una dimora (con i decori e il mobilio che contiene), ad esempio, dopo che è stata assegnata ad una persona rimane ai suoi discendenti, o comunque conviventi, fino a quando questi non esprimono ai funzionari del regno la volontà di cambiare abitazione. 

Lo stesso vale per oggetti molto personali, come gli abiti fatti su misura o le opere artistiche che ritraggano il committente, o altri averi che non interessino alla comunità ma è giusto che vengano lasciati in eredità ai propri cari i quali potranno disporne come riterranno opportuno. 

Alla morte di un cittadino, lo stato riprende solo quei beni che possono essere riportati nei magazzini e nei mercati per essere ridistribuiti fra la popolazione, e dei quali i discendenti e i cari del defunto non abbiano necessità per loro stessa dichiarazione. Se, invece, un cittadino muore senza lasciare discendenti, eredi testamentari o persone alle quali abbia trasmesso il proprio nome, e solo in questo caso, tutti i suoi possedimenti tornano allo stato che si occuperà di trovare nuovi usufruttuari... 

 

 

CAPITOLO XIII 

I principali mestieri e prodotti 

 

Tornando all’economia, invece, racconterò ora quelli che sono i principali mestieri e prodotti del nostro fiorente reame. Come è spesso il caso nei Paesi più ricchi, gli indigeni preferiscono occuparsi di attività 

artistiche e intellettuali, lasciando i mestieri più faticosi agli stranieri. Ma non è sempre così: molti Pirin non disdegnano il lavoro della terra e i mestieri artigianali. Il clima di Lothriel, il regno dove non è mai inverno, favorisce tutte le attività legate all’orticoltura, alla selvicoltura e al giardinaggio. Si dice che nel nostro reame si trovi almeno un esemplare di tutte le specie di alberi e fiori che crescano nel mondo. Non so se sia vero, ma è certo che i nostri boschi, i nostri campi, i nostri rigogliosi parchi ornamentali, rigurgitino migliaia di diversi fiori, frutti e fogliami, con alberi che, come già ho spiegato, per volere divino fioriscono e fruttificano per due volte all’anno. 

Diversi fiori e frutti crescono soltanto a Lothriel, e sono perciò essenze ricercate e rarissime. Il fico di Lothriel, che normalmente non diventa più alto di un arbusto, ha foglie dal verde chiarissimo e dalle forme spigolose, un tronco argenteo brillante e squisiti frutti oblunghi di color rosso ocra che vengono utilizzati in diverse preparazioni culinarie. 

L’uva, invece, ha acini piccolissimi, di color giallo vivo come i fiori del tarassaco, e il suo succo è dolce come miele. Parlando di miele, è impossibile non citare quello dell’albero che noi chiamiamo salice delle campane, che è simile nell’aspetto ad un salice piangente, ma con foglie arrotondate, e grandi fiori dal calice rovesciato, simili appunto a campane, con petali amaranto screziati di nero; o il miele della quercia dalle ghiande blu, un albero dal tronco contorto come quello degli ulivi, i cui frutti ricordano dei piccoli lapislazzuli... 

Vi sono anche diversi pastori, allevatori che portano a pascolare in alta quota greggi di mucche lanose dalla pelliccia fluente e liscia come seta; pescatori che sfruttano le generose risorse del nostro lago; e cacciatori, seppure in numero minore, abili nel procurarsi le migliori prede sui verdi pendii, nell’ombrosa frescura delle foreste. Tra la cacciagione vi sono animali che vivono soltanto nella nostra terra: cervi rossi dalle belle corna simili a rami d’oro, camosci dal capo verde scuro cangiante e le corna dritte come aghi, grigi stambecchi dalla pelliccia striata, beccacce dal piumaggio nero come la notte, aironi dal gozzo giallo, fagiani bianchi e azzurri, anatre dal petto viola, lontre terricole dalla livrea maculata, e persino una grande farfalla notturna commestibile, chiamata "orso volante" a causa della folta peluria che ricopre corpo e ali. 

Molto diffusi sono anche i granchi terrestri, i quali hanno pressappoco le dimensioni di un colombo. Catturarli non è difficile, poiché si trovano in abbondanza sia in riva al lago che nei chiostri di città (per questo li chiamiamo granchi dei giardini), e si spingono talvolta persino nelle case. 

I lavori di estrazione delle materie prime - la pietra dalle cave, in particolare il bel marmo color del latte privo di venature, i metalli dalle miniere, il legname dai boschi - sono svolti perlopiù dagli stranieri o dagli schiavi. Alcuni Pirin si occupano del commercio, comprando e vendendo merci con le nazioni vicine e lontane. I prodotti del nostro artigianato, decisamente all’avanguardia in ogni tecnica artistica, vengono venduti a caro prezzo: re e principi sono disposti a fornire grano e materie prime in abbondanza per l’opera di un nostro orefice, vasaio, scultore, o tessitore di stoffe e arazzi. Artisti che talvolta vengono persino invitati a soggiornare interi anni nelle corti dei sovrani stranieri, in cambio di redditizi accordi commerciali. 

Uno dei materiali più belli e ricercati tra quelli usati dai nostri gioiellieri è il corallo: vi sono, infatti, a Lothriel, molti coralli d’acqua dolce, coltivati anche negli stagni dei giardini, nei chiostri dei palazzi, che crescono fino a emergere - come fossero piante palustri - sopra il pelo dell’acqua, e assomigliano ad alberi secchi i cui rami siano stati ricoperti di ceralacca. 

Esportiamo arte, ma anche medicina e tecnologia. La nostra conoscenza dell’anatomia, i nostri ritrovati spagirici, sono guardati con stupore dal mondo intero, e lo stesso vale per le nostre invenzioni nei campi più disparati. In particolare, la creazione di lenti e congegni a ingranaggi, od oggetti in vetro e cristallo di grande complessità e fragilità. 

All’interno della torre campanaria che sorge in prossimità del tempio di Ghaladar, ad esempio, si trovano trecentosessantacinque clessidre girevoli, a parete, perfettamente calibrate per misurare il tempo e le ore dei diversi giorni dell’anno, che vengono azionate da un sistema idraulico, senza che alcuno debba metterci mano. Nessun altro popolo possiede un sistema tanto preciso di misurazione del tempo. 

Sempre sistemi idraulici, leve e ingranaggi, aprono e chiudono porte, issano e calano vessilli, muovono mantici o martelli nelle botteghe. Ai Pirin che portano queste conoscenze nei regni del mondo vengono corrisposte ingenti ricchezze in forma di materiali preziosi, che vengono raccolti e ridistribuiti dai magazzini e dalle tesorerie di Lothriel. Talvolta, invece, la ricompensa per scambi culturali e tecnologici ci viene data in forma di accordi diplomatici, alleanze, dichiarazioni di fratellanza politica o militare... 

Lothriel, in realtà, non ha mai avuto un esercito, e fortunatamente non è mai stata attaccata da alcun invasore, ma beneficia di alcuni speciali corpi di guardia. Di questi corpi di guardia, solo il primo è composto interamente da Pirin, ed è il corpo degli Evmateli-ath- Velia (Custodi del Palazzo): venti soldati addestrati nelle arti marziali della nostra antica tradizione. Venti soldati uno solo dei quali basterebbe a fronteggiare un intero reggimento di armati. Agli Evmateli-ath-Velia si aggiungono il corpo dei Kathuri (“i Prodi”, quattrocento soldati che, in caso di guerra, verrebbero inviati in battaglia contro gli eserciti nemici), quello degli Evklordi (“le Sentinelle”, duecento uomini incaricati di sorvegliare e difendere le città e le fortezze dagli assedi), e quello dei Fajedei (“i Genieri”, in numero di quaranta, responsabili delle macchine da guerra e degli arsenali): corpi composti in gran parte da mercenari stranieri stanziati a Lothriel in nome di antichi trattati di alleanza. 

Ma l’esercito è un’arma di riserva, da tenere in serbo e da usare solo in 

caso di estrema necessità. In realtà sono ben altri i fattori che preservano Lothriel dalla guerra: in primo luogo il territorio è praticamente imprendibile, difeso da ogni lato dalle alte vette innevate dei monti Nhirklordi. Vi è solo una porta per entrare e uscire dal regno, un’alta e stretta fenditura scavata fra i monti, chiamata Ektabanghal-thd-haatri (nome che significa “Lama di luce fra i ghiacci”), o più semplicemente Ektabanghal, da cui un ipotetico esercito invasore sarebbe costretto a passare in ordinate e serrate file larghe di dieci uomini al massimo. Queste si troverebbero a dover assediare più di un vallo e più di un portale con spessi battenti e solide saracinesche; e per di più resistere alla pioggia di frecce, pece e proiettili infuocati che gli verrebbero scagliati addosso dai difensori. 

Anche ammettendo che una parte dell’esercito nemico riuscisse a superare ogni bastione ed entrare nel regno, qui si troverebbe a dover assediare due città ben fortificate come Lothriel e Mystiriel - entro le cui cinta murarie sarebbe stata radunata tutta la popolazione, fatta evacuare dai villaggi di campagna e dalle fattorie - due città che, oltretutto, potrebbero resistere per molti mesi a un assedio grazie alle generose scorte alimentari e alla disponibilità di risorse idriche interne. 

Ma, come ti dicevo, vi sono altri motivi per cui un esercito nemico difficilmente tenterebbe la presa del nostro regno: i Pirin sono sempre stati visti con rispetto quasi devozionale da parte degli altri popoli della terra, che ci considerano una sorta di messaggeri celesti di stirpe angelica (in ragione del nostro aspetto e della nostra discendenza semidivina), dei civilizzatori, maestri in ogni disciplina del sapere. Come vedi, non c’è solo un esercito a garantire la pace del Reame dei Fiori di Loto. 

La pace di cui il nostro regno ha potuto godere nei millenni è stata il principale motivo e catalizzatore del nostro sviluppo civile e culturale. La guerra abbassa gli uomini al grado più basso nella natura, rendendoli peggiori delle bestie indomite, privandoli della ragione e gettandoli in pasto agli istinti più distruttivi, mentre la pace, al contrario, li rende persone, alimenta in loro sentimenti creativi e li avvicina agli Dei. 

Perché, dunque, i Pirin hanno sviluppato delle arti marziali? Le nostre antiche arti marziali sono discipline volte a ottenere la padronanza sulle passioni e le emozioni triviali del guerriero. Discipline che non possono essere usate per l’attacco ma solo per la difesa, non incentivano la guerra ma permettono di debellarla. Vi sono vari gradi di apprendimento di queste tecniche, ma solo pochi individui fino a oggi sono giunti alla totale maestria, pochi le conoscono e pochi sono in grado di trasmetterle a nuovi iniziati. Comunque, tornando all’esercito, non avendo praticamente mai dovuto combattere (eccezion fatta per le funeste circostanze di cui sono stato testimone prima di lasciare il regno e stabilirmi qui a Villa delle Magnolie) i soldati di Lothriel fungono da garanti della legge, indagando sui reati e arrestando i criminali. 

La nostra stirpe conta inoltre diversi scribi, geometri, astrologi, botanici, ottimi musici e grandi filosofi. Bisogna sapere, però, che molti fra coloro che svolgono attività intellettuali non disdegnano di dare una mano a coloro che faticano di più, per cui è possibile vedere uno scriba che nei mesi della raccolta aiuti i contadini nei frutteti, o un filosofo che a tempo perso si renda utile presso la bottega di un artigiano, o un astrologo che sorvegli il gregge di un allevatore. Questo accade per iniziativa personale, mentre ai giovani scolari è richiesto espressamente dallo stato un periodo di pratica presso agricoltori e artigiani. Ogni mese, oltre alle consuete attività scolastiche, gli studenti vengono portati presso alcuni lavoratori in modo che, da un lato, imparino le basi di molti mestieri e questo li aiuti a valutare le loro propensioni e, dall’altro, che si rendano utili, chiaramente svolgendo mansioni secondarie, adatte alla loro età. 

Ed ecco come avviene l’educazione dei giovani Pirin: all’età di cinque anni, i bambini iniziano a frequentare la scuola del tempio, retta dai sacerdoti; e questa si occuperà della loro istruzione fino al compimento dei diciannove anni di età. Dopodiché, compiuti vent’anni, i ragazzi iniziano a praticare un mestiere. Come ti dicevo, comunque, gli alunni iniziano ad apprendere i rudimenti di molti mestieri già prima di lasciare gli studi, praticando presso (o comunque visitando in diversi periodi dell’anno per osservare le varie fasi d’opera) le fattorie, le botteghe e gli uffici dei differenti lavoratori di Lothriel.
Questo almeno avviene dai dieci ai quindici anni: gli ultimi quattro anni di studi vengono dedicati esclusivamente all’apprendimento della materia su cui si baserà il mestiere scelto dagli alunni. Terminati gli studi nel tempio, i ragazzi diciannovenni devono presentarsi ai sacerdoti e ai maestri della corporazione che pratica il mestiere da loro scelto, e qui sottoporsi al giudizio degli esperti che valuteranno se siano pronti o meno a intraprendere l’attività. Se un bambino preferisce studiare da solo e non frequentare la scuola del tempio, oppure beneficia del tempo e degli insegnamenti di qualche suo dotto parente, sarà sufficiente che al compimento del diciannovesimo anno di età egli si presenti, insieme agli altri suoi coetanei, dalla commissione di esperti che dovrà giudicare la sua idoneità al mestiere che ha scelto di praticare nella vita e per il quale ha studiato.
Il principale interesse dei sacerdoti che insegnano alla scuola del tempio non è tanto l’impartire il più grande numero di nozioni agli scolari, quanto piuttosto cercare di scoprire l’inclinazione e le propensioni di ognuno per sfruttarne al meglio il talento.
Tutti noi abbiamo uno o più talenti, ma non è detto che questi si manifestino fin dai primi anni della nostra vita. In certi casi bisogna attendere molti anni prima di capire ciò per cui siamo veramente portati, le opere alle quali siamo predestinati. Alcuni passano metà o più della loro vita svolgendo mestieri che non vivono con entusiasmo, per poi scoprire, magari per caso, la loro più autentica passione, e tornare a scuola per apprendere i segreti del loro nuovo interesse. Per questo non sono soltanto i bambini e i ragazzi a essere istruiti dai sacerdoti, ma anche adulti che desiderano imboccare nuovi sentieri. 

I sacerdoti (facilmente riconoscibili per il particolare diadema che portano: una fascia d’oro che cinge il capo e, dal centro della fronte, si eleva in verticale come un cobra che sollevi la testa), oltre a insegnare e a officiare la liturgia hanno, nella nostra società, i compiti più disparati. Ad esempio, essi intonano i canti cerimoniali per particolari giorni dell’anno o per accompagnare la celebrazione di determinati eventi come le festività, gli sposalizi o i funerali. Inoltre, sono spesso i sacerdoti a essere chiamati per dirimere le controversie, laddove non si ritenga necessario l’intervento dei giudici o del sovrano stesso. Essi si occupano anche di trascrivere gli annali del regno e copiare o tradurre i libri, giacché conoscono a perfezione non soltanto l’alfabeto ieratico, ma tutti gli alfabeti utilizzati nel mondo conosciuto, e studiano con grande attenzione gli idiomi e i dialetti dei diversi popoli civili... 

 

 

CAPITOLO XIV 

Tra le nostre festività 

 

La più importante tra le nostre festività è la Firdhus ath Nevi (Festa del Lago), celebrata nei giorni in cui si dischiudono i primi fiori di loto, sacri alla nostra divina progenitrice Uhilyn. 

I fiori di loto sono gli unici fiori del regno a non fiorire due volte all’anno, bensì una soltanto, per un periodo di sei mesi: da astheria a kratèdies. La Festa del Lago ha dunque luogo nei primi giorni di astheria. Per l’occasione vengono montati sulle rive del lago candidi tendoni dalle complesse architetture, simili essi stessi a gigantesche ninfee e carichi di vessilli, alle pendici del colle su cui sorge la città di Lothriel. 

I sacerdoti appiccano la fiamma magica - che arde perennemente nel tempio di Ghaladar senza consumarsi e senza consumare combustibile - a una miriade di piccoli lumi, con i quali vengono tempestate le rive e i tendoni, e l’impressione finale è quella di una pioggia di stelle o uno sciame di lucciole, posatosi a rischiarare le verdeggianti spiagge del Mystir. Vengono anche posizionati e fissati alle spiagge degli eleganti pontili bianchi galleggianti dalle forme articolate, che permettono ai Pirin di passeggiare fra i fiori di loto nei giorni del dischiudersi delle corolle. La festa dura quattro giorni, durante i quali a nessuno è richiesto di lavorare. 

Ogni pomeriggio sfilano in corteo i giovani di Lothriel reggendo stendardi su cui sono raffigurati gli armoriali delle famiglie del regno e, quando cala il sole, tutti gli abitanti si riuniscono a cenare nei tendoni, allietati dalla musica e dai canti cerimoniali intonati dai sacerdoti e dalle vestali. 

La quarta sera, una barca preparata per l’occasione, bellissima e superbamente addobbata, sulla quale è posta una scultura della radiosa Ninfa Uhilyn in legno dipinto, lascia il molo dirigendosi nel centro del lago, seguita dal lancio di petali e dalle invocazioni della popolazione festante. Qui giunta, per grazia di un miracolo che si ripete ogni anno, scompare alla vista dei presenti, lasciando udire per brevi istanti una melodia fatata, e nessuno sarebbe in grado di dire da cosa sia provocato questo fenomeno. Fatto sta che, solo allora, come per magia, tutti i fiori di loto sbocciano, quasi sollecitati dalla melodia che viene sprigionata dalla scomparsa dell’imbarcazione. Certo, si potrebbe obiettare che i fiori di loto sbocciassero anche prima che noi celebrassimo questa festa per la prima volta, tuttavia... un tempo era la stessa Uhilyn a farli nascere, germogliare e dischiudere. Ma poi, come è ben noto, a seguito delle guerre degli Dei che devastarono il mondo nelle Ere passate - e ai tristi eventi di cui queste furono teatro - gli Immortali, che in origine vivevano ogni giorno in mezzo a noi, lasciarono progressivamente le terre del Gaimat e i popoli che vi abitano. Si ritirarono sulla montagna sacra di Adhìrshagg, dalla cui vetta iniziarono a osservare gli sconvolgimenti del mondo intervenendo di rado, e senza più palesarsi direttamente agli uomini se non in rarissime circostanze... Tornando alla festa, essa si conclude con la coltura, da parte del gran sacerdote, di un fiore di loto che verrà condotto nel tempio di Ghaladar dal re dei Pirin. Fino all’anno successivo, quello resta l’unico fiore di loto che possa essere colto, secondo le prescrizioni della nostra legge. 

Sappi, mio caro Domenir, che i fiori di loto del lago Mystir hanno la particolare virtù di non appassire, o meglio: quando viene il tempo della sfioritura, i petali si staccano uno a uno dallo stelo, ma questi petali (se non vengono bagnati come avviene in natura dove, cadendo, vanno a finire nelle acque del lago) non vanno incontro ad alcuna forma di corruzione. Per questo possono essere utilizzati per decorazioni sacre e per arricchire copricapi o abiti cerimoniali, senza timore che si deteriorino nel tempo. Si tratta, però, di decorazioni molto pregiate e rare, proprio a causa del divieto di cogliere più di un fiore all’anno, e perciò destinate principalmente alle regine. 

Una volta arrivato al tempio, il re mette il fiore di loto in mano alla regina e costei lo espone alla devozione dei fedeli i quali, uno a uno, passano in processione davanti al fiore sfiorandolo con le dita. Si ritiene che dai suoi petali venga profusa una particolare virtù capace di placare gli animi e accrescere la concordia, trasmettere saldezza interiore e armonia. Il fiore rimarrà, poi, esposto nel santuario fino a quando perderà i suoi petali, e chiunque si sentirà debole o scoraggiato, afflitto o in collera, potrà recarsi nel tempio per avvicinarsi al loto, beneficiando delle sue virtù. 

Vi è poi la Firdhus ath Phanth eh Neos Thempei (Festa del Passaggio al Nuovo Anno) chiamata anche Firdhus ath Halpuktehi-neosnar (Festa del Solstizio d’Inverno), celebrata l’ultimo giorno del mese di pauxaltir e il primo giorno di endell. Alla vigilia dell’anno nuovo, i sacerdoti del tempio di Ghaladar, mascherati, inscenano una rappresentazione del combattimento fra due Leviatani o grandi dragoni ancestrali, uno bianco, a simbolizzare il sole, e l’altro nero come le tenebre. La danza, che si svolge nella cappella orientale del santuario, prevede anche l’affrontarsi rituale di due schiere di armati, parteggianti l’una per il leviatano bianco e l’altra per il suo avversario. Il sacerdote travestito da leviatano bianco vince, e così i guerrieri del suo partito; ma l’esito inverso di questa battaglia viene mimato nell’analoga festività estiva, la Firdhus ath Halpuktehi-halbar (Festa del Solstizio d’Estate), nel mese di libtaus. 

Al solstizio d’estate, a seguito delle danze che rappresentano la vittoria del dragone delle tenebre sul sole, i sacerdoti informano il popolo che: “Purharnoh bar kaehes hesm hagard, ni ste urontehes ghal” (Il leviatano oscuro ha vinto la sua battaglia, e vi sottrae la luce), e il popolo: “Mikaliaalohl hux ath nhal” (Noi attenderemo il ritorno della luce). 

Da quel giorno, infatti, le giornate diventeranno sempre più brevi, e le notti più lunghe. A tutti gli abitanti di Lothriel viene perciò distribuito un cero acceso con la fiamma sempiterna del tempio, che servirà a illuminare le case durante i mesi successivi. Con esso verranno accese tutte le candele, le lanterne, le fiaccole, le lampade, i lampadari, i bracieri e gli altri lumi, durante i mesi più bui. 

A capodanno, nella festa del solstizio d’inverno, i sacerdoti informeranno gli abitanti di Lothriel che: “Purharnoh zony kaehes hesm hagard, pehkanza esisalhes tem ghal” (Il leviatano fulgente ha vinto la sua battaglia, e da questo momento sarà esso stesso la vostra luce), e i fedeli risponderanno: “Esisalhes ohlm ghal” (Egli sarà la nostra luce). Le luci accese con la fiamma sacra dovranno essere riportate al tempio e, dal mese di endell fino a libtaus, per l’illuminazione delle case di notte verranno utilizzati soltanto fuochi naturali; mentre di giorno le dimore saranno abbondantemente rischiarate dalla luce solare convogliata nei lucernari delle cupole e dei tetti, indirizzata poi nei diversi locali con un ingegnoso sistema di specchi. 

Non voglio dimenticare di raccontarti come noi Pirin celebriamo i funerali.
Come sai, siamo un popolo molto longevo in quanto, nelle nostre vene, scorre per metà sangue umano, rosso e mortale, e per metà icore, il sangue degli Dei, dorato e immortale. Perciò il nostro sangue ha l’aspetto del rame e la nostra aspettativa di vita avvicina i tre secoli. Non possiamo morire di malattia ma soltanto di morte naturale, infortunio o omicidio. Quando un Pirin ha concluso i suoi giorni, il suo corpo viene esposto su alte torri del silenzio chiamate Shaggmasond ath Holthali, dove i corvi e gli avvoltoi spogliano i cadaveri dalle carni corruttibili. Tuttavia, gli uccelli rapaci non consumano i nostri organi interni, e il cuore in particolare, dove è più massiccia la presenza di icore (velenoso per le creature mortali). Perciò, prima di esporre i corpi alle torri del silenzio, i sacerdoti si occupano di dissanguarli ed estrarre gli organi, che vengono raccolti e portati sul passo montano di Faiumali, il luogo dove al mattino passano i primi raggi che illuminano le cupole del tempio di Lothriel. 

Qui si trova una piattaforma ricavata spuntando una guglia rocciosa, sulla quale vengono allestite le pire funebri per incenerire questi ultimi resti dei morti e celebrare il funerale. Infatti, solo un fuoco molto caldo, come quello che, nelle fornaci, permette di fondere l’oro, fa sì che le particelle d’immortalità si stacchino dagli organi mortali. Il sacerdote che officia il rito indossa una stola con l’immagine ricamata del Dio Saethali, Signore della nascita e della morte, e i simboli del Dio supremo Inkahal; oltre a una maschera cerimoniale. 

Il sacerdote intona dunque un canto il cui scopo è quello di propiziare il cammino oltremondano del defunto che deve trasformarsi in Inkahal. Dopodiché, il re deve pronunciare un discorso di commemorazione della vita e delle opere della persona scomparsa, e presentare l’urna recante il nome del morto. In questa verranno raccolte le ceneri prima di procedere alla sua chiusura con un coperchio scolpito a richiamare le fattezze del volto del defunto. L’urna verrà poi condotta dal corteo funebre nelle catacombe, nella sottostante valle di Thalabain, e sistemata in una nicchia. 

Lo stesso rito funerario viene celebrato anche per i condannati a morte? No, poiché non vi sono condannati a morte. Il nostro Paese non contempla la pena capitale, la quale è una pratica di barbari e selvaggi! Anche il carcere, a Lothriel, non è una pena comminabile. In realtà esistono delle carceri nei sotterranei del palazzo reale, ma esse vengono utilizzate soltanto per arresti momentanei di breve durata, per controllare individui pericolosi o per dare il tempo agli inquirenti del regno di stabilire le colpe di un accusato di reati gravi; e mai come condanna. 

Nessuno è mai rimasto nelle prigioni di Lothriel per più di un mese. Molti dei reati che altrove sono fra i più diffusi, a Lothriel sono quasi del tutto inesistenti: per esempio il furto, che nella nostra società basata sulla comunanza dei beni trova poche possibilità di attuarsi. Non ci sono ricchi e poveri: si cerca di dare a tutti quel che necessitano e desiderano. Comunque, nel caso qualcuno si appropri indebitamente di qualcosa che non dovrebbe competergli, lo stato provvede inizialmente alla riconsegna dell’oggetto rubato al legittimo usufruttuario, dopodiché cerca di capire cosa abbia spinto il ladro a compiere la sua azione. In questi casi generalmente i giudici o persino il re danno udienza al ladro per ascoltare le sue ragioni e cercare di soddisfare le sue richieste. 

Per punire un reato più grave si conduce il criminale in una torre solitaria, edificata in una zona molto elevata e impervia delle montagne che circondano Lothriel, dove ha sede una confraternita di sacerdoti di Mahii, il Dio della giustizia. Questi sacerdoti hanno lo speciale compito di rieducare i criminali, istruendoli affinché da quel momento in poi operino l’opposto di ciò che hanno commesso. Perciò, ad esempio, un omicida, per compensare l’atto di aver dato la morte dovrà imparare l’arte ostetrica, e consacrare la propria futura esistenza a dare la nascita. Uno che abbia ferito qualcuno dovrà apprendere l’arte chirurgica per curare le altrui ferite. Uno che abbia appiccato un fuoco dovrà imparare l’arte di spegnere incendi. Uno che abbia distrutto dovrà imparare a costruire. Uno che abbia tolto dovrà imparare a dare. 

Molti sovrani e governi stranieri dimenticano che il potere di regnare viene concesso loro dai sudditi, perciò, in qualche modo, ogni re dovrebbe essere suddito dei propri sudditi, provvedendo a loro. Non togliendo loro la libertà o, peggio, la vita stessa. 

 

 

PARTE QUARTA 

Osondel, il cercatore della piuma 

 

 

 

CAPITOLO I 

Avrai presto un erede 

 

Nugoli di gemme, raggrumati alle estremità dei rami, comparvero nel giardino addormentato e nei boschi silenziosi al termine dei mesi invernali. Considerando di sapere ormai quanto bastasse per conoscere, almeno 

in linea generale, la storia dei Pirin e le usanze della loro antica civiltà, Nhalfòrdon-Domenir chiese al padrino di cominciare a narrargli le vicende della sua vita. Helewen spiegò che, prima, sarebbe stato necessario conoscere le vicende che portarono alla sua nascita. In particolare il viaggio affrontato da suo padre per volere di una profezia... 

Seguono le vicende di re Osondel, così come Helewen le narrò: 

Mio padre Osondel, figlio di Ùtheld, è stato un re molto deciso e carismatico, innovatore delle leggi e promotore di numerosi cantieri civili, come la costruzione di un teatro sulle rive occidentali del lago o la ristrutturazione del tribunale, della torre campanaria, degli acquedotti di Lothriel e delle mura di Mystiriel. 

Forse per questo, rispetto a lui, sono stato giudicato da alcuni un sovrano “spettatore”. E probabilmente è vero. Sono sempre stato un grande osservatore, attento a notare le sfumature, concentrato a comprendere quel che accadeva intorno a me. Riflessivo prima di prendere qualsiasi decisione. Perciò posso aver dato l’impressione di non sapermi esporre proponendo iniziative o grandi rivoluzioni, ma il mio principale interesse era quello di capire le esigenze e le preoccupazioni dei miei sudditi, di consigliarli e sostenerli, di ascoltarli e far andar bene le cose. 

Mio padre, invece, preso dall’entusiasmo che sembrava ardere come una fiamma inestinguibile nel suo animo, si è sempre lanciato impulsivamente in imprese rimarcabili, senza accorgersi di tanti piccoli problemi quotidiani della gente e anche della sua famiglia. Mia madre Ahdehtal, figlia di Phant-peh-hel, prima di diventare regina era una musicista, suonatrice di arpa; gentile e di carattere mansueto, spesso incapace di far udire la propria voce da mio padre. Per questo, anche dopo essersi sposata, continuò a confidare i propri sentimenti alle note dell’arpa. Solo dopo la mia nascita trovò in me un confidente, forse l’unico al quale rivelare le sue autentiche preoccupazioni. 

Venni al mondo il quattordicesimo giorno del mese di thudaur, nell’anno 1774 della Settima Era, ossia duecentoquarantadue anni or sono. I miei genitori, dopo numerosi tentativi infruttuosi, iniziavano a disperare di concepire un figlio. Devi sapere che i Pirin, dediti come sono alla filosofia e alle scienze più che agli amori carnali, non sono mai stati un popolo molto prolifico, e diverse famiglie si sono estinte per mancanza di figli. Almeno la famiglia reale, però, fino a quel momento era sempre riuscita ad assicurarsi una discendenza in linea diretta. Per questo motivo mio padre, seriamente preoccupato di non avere un erede al trono, si recò all’oracolo di Faiev, che sorge su un promontorio a picco sul lago e che domina dall’alto la città di Mystiriel. 

La sacerdotessa vate del Faiev diede a mio padre questo responso: “Osondel, non temere: avrai presto un erede, ma perché tua moglie rimanga incinta dovrai fare ciò che ti dico”.
Mio padre annuì speranzoso, invitando la profetessa a proseguire. “Molti anni fa, i genitori della tua sposa Ahdehtal furono derubati di un oggetto a loro molto caro, che non venne mai ritrovato”. 

“Di che oggetto si tratta?”.
“Di una piuma”.
“E in cosa consisteva il suo valore?”.
“Devi sapere che, a causa di un infortunio, la madre di tuo suocero non poteva avere figli. Malgrado ciò, ogni giorno implorava gli Dei perché le facessero provare, prima di morire, la gioia della maternità. I Numi clementi e misericordiosi vollero ascoltare le sue suppliche e, per questo, il grande Foladar, Signore dell’aria, le disse in sogno di recarsi su un prato di montagna, in prossimità della sorgente di Puasaetas, e lì di aspettare un segno del cielo. La donna fece come le era stato rivelato e vegliò per diverse ore contemplando il firmamento. Con sua massima meraviglia, poco prima dell’aurora, vide scendere dal cielo una grande piuma con celestiale delicatezza. Istintivamente la nonna di Ahdehtal protese le mani giungendole a coppa e, quando la piuma vi si posò, si rivelò molto più pesante di quanto non apparisse quand’era sospesa nell’aria. Il fatto è che sulla piuma era accoccolato un neonato addormentato, al quale fu messo il nome di Phant-peh-hel (Dato dal Cielo)”. 

“Volete dire mio suocero, il padre di Ahdehtal?”, chiese Osondel. “Esattamente. Ebbene, dopo alcuni anni, quando ormai Phant-peh- hel era cresciuto e aveva preso moglie, la piuma, che fino a quel mo mento era stata conservata come una reliquia, sparì in circostanze misteriose”. 

“Il mio compito è dunque quello di ritrovare la piuma?”.
“Solo quando la piuma sarà riportata nella casa dei genitori di Ahdehtal quest'ultima potrà rimanere incinta”.
“Ma dopo tutti questi anni come potrò io trovare una piuma che nessuno rinvenne allora?”.
“Poiché, Osondel, soltanto oggi i tempi sono propizi affinché essa venga ritrovata”, concluse l’Oracolo. 

Mio padre si mise subito in cammino verso la casa di Phant-peh-hel per chiedergli tutto quel che sapesse riguardo alla piuma scomparsa, e questi lo condusse nella stanza dove la piuma veniva conservata in una teca di cristallo. “La piuma, per mezzo della quale il celeste Foladar mi donò alla mia povera madre ormai persuasa di morire senza abbracciare un figlio, era bianca, ornata da sottili striature nere, e grande, grande pressappoco come un cesto di vimini per la frutta”, disse il suocero del re indicando la misura con le mani. “Per annoverare una simile piuma nella sua livrea, un falco dovrebbe essere grande almeno quanto... un drago o un grosso grifone”. “Come vi è stata sottratta?”, intervenne Osondel. 

“Un mattino ci siamo alzati e, quando siamo entrati in questa stanza, abbiamo visto la teca in frantumi e la finestra aperta”.
“Non sapete altro?”.
“Nient’altro. Tranne che, quando successe il fatto, un vicino raccontò di aver visto uscire da casa nostra, prima dell’alba, un essere misterioso”.
“Che tipo di essere?”, indagò mio padre.
“Una creatura ibrida, che il nostro vicino descrisse minuziosamente alle guardie del regno, quando ancora sedeva sul trono vostro padre Ùtheld. Il capo dei soldati fece realizzare un disegno della creatura sulla base della descrizione dell’unico testimone, e credo che quel disegno si trovi ancora negli archivi dell’esercito. In ogni caso, all’epoca, non fu di alcuna utilità”. 

“Vi ringrazio. Ciò che mi avete detto può essere molto importante!”, concluse mio padre congedandosi dal suocero e recandosi presso la fortezza di Vanarion, dove chiese di consegnarli il disegno che ritraeva la misteriosa creatura. 

L’ufficiale che era di turno ordinò a un soldato di cercare l’incartamento negli annali della caserma, e l’uomo riapparve dopo qualche tempo con in mano una cartella di cuoio. Diede la cartelletta all’ufficiale, il quale a sua volta la porse al sovrano. 

Osondel estrasse il disegno dalle altre carte e osservò per qualche momento il bizzarro essere che vi era rappresentato: la piccola creatura, che non apparteneva ad alcuna delle razze conosciute, era magrissima, ma apparentemente solida, con braccia molto lunghe, simile a una scimmia ma, invece che di pelo, ricoperta da una chiara livrea di piume. Gli occhi neri a mandorla, due antenne come quelle delle falene, le mani dotate di vistosi artigli, e una coda lunga ed esile che terminava con una penna remigante. Ma, soprattutto, aveva grandi ali pelose da farfalla notturna. 

Mio padre rifletté a lungo su dove poter trovare quell’essere così bizzarro, o a chi chiedere informazioni su di esso, ricordandosi che lo stesso avevano fatto gli inquirenti al tempo di suo padre ma senza risultato. Pensò in primo luogo di consultare la biblioteca del tempio, dove passò alcuni giorni a fare ricerche; ma non trovò nulla, né nei bestiari, né nei voluminosi manoscritti che descrivevano le razze che popolano il Gaimat, né nei diari dei viaggiatori, né infine nei poemi che riferivano dei mostri con i quali si erano confrontati i grandi eroi del passato. 

Prima di lasciare la biblioteca gli venne in mente di cercare informazioni sulla piuma o, comunque sia, sull’uccello o sulla creatura cui potesse essere appartenuta, e fu così che si imbatté in una raffigurazione dei giganteschi uccelli che, secondo la tradizione, trainavano in cielo il carro di diamante di Foladar, il Dio dell’aria. Mio padre pensò che, forse, recandosi nel luogo ove un tempo sorgeva il castello del Dio, avrebbe trovato qualcosa che potesse aiutarlo nella sua ricerca... 

Nei tempi antichi, quando i Numi vivevano in mezzo a noi, ognuno di essi possedeva una roccaforte in uno dei paesi della terra, e spesso da queste fortezze amministravano regni, o aiutavano i re nelle imprese o nel dominio dei territori. Ma poi, dopo le guerre degli Dei, quando gli immortali del partito di Ghaladar si ritirarono sulla montagna di Adhìrshagg (sulla cui vetta costruirono una città tutta d’oro), mentre quelli che parteggiavano per Belhagard, il suo eterno avversario, furono sconfitti e imprigionati nelle profondità del sottosuolo o esiliati in terre lontane al di là dei confini del mondo conosciuto, i castelli degli uni e degli altri rimasero abbandonati o andarono in rovina, spesso devastati dalle cruente battaglie. 

 

 

 

CAPITOLO II 

Una fortezza di vetro azzurro 

 

Il castello di Foladar, Dio dell’aria, si trovava sui monti vicini al piccolo reame di On-Ifar. Era una fortezza di vetro azzurro, ormai decadente, ma il cui splendore ancestrale era ancora ben immaginabile. Quando 

Osondel giunse in vista della fortezza, dopo alcuni giorni di cavalcata, vide che questa dominava ancora il massiccio montuoso, ma le alte e superbe guglie erano spezzate, alcuni muri crollati, e quasi tutti i tetti sfondati. La fortezza si chiamava Hashàndrucil (Gemma celeste). 

Mio padre, seguito da alcuni uomini della sua scorta, la raggiunse con fatica, dopo un’impervia scalata, ma quando arrivò ai piedi delle alte mura e del poderoso portale di cui rimanevano solo gli stipiti, si girò a contemplare il meraviglioso spettacolo che da lì si offriva ai suoi occhi: si poteva spaziare con lo sguardo su monti innevati dalle creste scolpite dai secoli, e valli, città e pianure, nuvole e grandi orizzonti. Volgendo poi di nuovo gli occhi in direzione della fortezza di vetro, rimase impietrito per le dimensioni colossali, concepibili soltanto per un edificio costruito dagli Immortali. Tanta era l’altezza delle maggiori guglie che se, di lassù, avessero posto delle campane a suonare, di certo nessuno avrebbe potuto udirle stando ai piedi delle mura! 

Osondel entrò nel castello preceduto da due soldati della sua scorta. Il luogo era deserto, o così si sarebbe detto a un primo sguardo. In realtà i visitatori Pirin si imbatterono in un curioso abitatore delle rovine: seduto all’ombra di un colonnato se ne stava un Gigante ramingo, anziano, con capelli grigi, un principio di calvizie, e una lunga barba bianca che gli arrivava alla cintura. 

Reggeva un calice d’oro da cui beveva, traendo acqua fresca da un otre che teneva con sé. Quando vide arrivare il re dei Pirin, il Gigante posò il bicchiere sulla pietra dov’era seduto, si alzò in piedi e accennò un saluto riverente, osservando commosso coloro che erano entrati nella fortezza: “Salute a voi, nobile sovrano. Il mio nome è Bahùsebòlon, e provengo dal nord del mondo. Sono un Gigante della stirpe dei Sandarion”. 

Anche mio padre si presentò, e chiese al Gigante cosa lo avesse spinto in quel luogo solitario. “Da quando il Dio dell’aria, dei cieli e dei venti ha abbandonato questa dimora”, rispose Bahùsebòlon, “io mi sono stabilito nelle rovine della fortezza, eleggendole a mia dimora, e fino ad oggi nessuno è mai venuto a reclamare questo suolo e queste mura, per cui non mi sono mai mosso di qui”. 

“Non è possibile!”, obiettò il re. “Se quel che dite corrispondesse al vero, dovreste avere migliaia di anni”.
“Eppure non vi sto mentendo, nobile Osondel. La virtù di questo luogo ha prolungato indefinitamente la mia vita e rallentato il mio invecchiamento. Tuttavia, in questi millenni, ho vissuto nella più assoluta solitudine. Solo i gracchi e gli uccelli da preda si avventurano fin quassù”. 

“E come avete fatto a nutrirvi e dissetarvi per tutto questo tempo?”. “Nella fortezza si trova una fonte d’acqua pura, e questa mi è bastata per sopravvivere al tempo. Ma mi rendo conto di essere vicino alla fine. Le forze abbandonano pian piano il mio corpo possente, una greve stanchezza mi opprime...”. 

Il Gigante si interruppe, dopodiché chiese a mio padre cosa lo avesse portato a scalare i monti per raggiungere la bella e desolata Hashàndrucil. Mio padre gli raccontò la storia della piuma partendo dal principio e mostrò al venerando Gigante il ritratto della misteriosa creatura che presumibilmente l’aveva rubata. Bahùsebòlon osservò attentamente il disegno, raccogliendolo con le grandi mani callose e meditando lentamente, come lentamente pronunciava ogni parola, poiché il tempo in quel luogo non esisteva. Per interminabili momenti l’unico suono udibile fu il sibilare del vento. 

Ma infine il Gigante si espresse: “Quando vivevo nel mondo...” esordì, cercando di recuperare con la memoria un tempo dimenticato “... mi accadde di vedere una di queste creature. Morta. 

Ero in viaggio fra i borghi costieri dell’oceano settentrionale... non ricordo in quale villaggio fossi giunto... ma... nella piazza del mercato vidi un carro di cacciatori che trasportavano la selvaggina cacciata nei giorni precedenti... e ricordo che esposero al mercato un esemplare di questa strana creatura, che dissero di aver abbattuto in qualche contrada selvaggia... e la creatura si chiamava...”. Il Gigante fece una pausa più lunga del solito, chiudendo gli occhi. “Purtroppo non ricordo... il nome della creatura... comunque l’ho vista... è una razza che vive in qualche luogo sconosciuto di questa terra”. 

Mio padre rimase ad ascoltare il vecchio Bahùsebòlon ancora per qualche momento, come in attesa che il Gigante si ricordasse dell’altro, ma poco dopo Bahùsebòlon gli rimise in mano il disegno. Osondel si guardò di nuovo intorno, cercando di scorgere altri elementi che potessero aiutarlo. Vide quel che rimaneva di elaborati gruppi scultorei e bassorilievi in vetro, quarzo e pietre azzurre, che un tempo dovevano ornare gran parte delle pareti della fortezza di Hashàndrucil. Fra questi, rappresentazioni dei superbi e giganteschi uccelli che anticamente solcavano i cieli più alti trainando la quadriga di diamante del Signore dell’aria, quando Foladar visitava o scrutava dall’alto i Paesi della terra. 

Mio padre chiese all’anziano abitante della fortezza se sapesse qualcosa sul conto di quei possenti e leggiadri uccelli, simili nell’aspetto ai cuculi, nel colore ai girfalchi, ma grandi quanto elefanti. 

“Quegli uccelli si sono estinti molto tempo fa... gli ultimi quattro esemplari erano quelli posseduti dal Dio dei cieli... Foladar li aveva resi immortali e... probabilmente... hanno seguito il loro padrone quando ha lasciato questi luoghi... alla volta della montagna di Adhìrshagg”. 

“Qual era il loro nome?”.
“So... che venivano chiamati... sandoahìsi”.
“Vi ringrazio, e ora devo proprio lasciarvi, buon amico. Riprenderò la via dirigendomi a nord-ovest, verso i villaggi costieri sull’oceano di cui mi avete parlato. Chissà che là non conoscano la creatura che ha rubato la piuma del sandoahìs?”, disse mio padre che, prima di lasciare la fortezza di vetro, offrì in sacrificio al Dio dell’aria alcune vettovaglie che aveva con sé per il viaggio e pronunciò delle lodi. 

 

 

 

CAPITOLO III 

Per mezzo di una piuma 

 

Giunto dopo alcuni mesi sulla costa del mare del nord, Osondel visitò le principali città e i villaggi del pescoso litorale, da Nhir Miuok fino a Ru Nastirit, ma nessuno sembrava conoscere la creatura ritratta nel 

disegno che il re dei Pirin mostrava ai mercanti, ai cacciatori e ai viaggiatori che incontrava sul suo cammino. Nondimeno gli capitò di incontrare un'anziana sacerdotessa di Foladar, con la quale discusse a lungo, scoprendo che suo suocero non era stato il primo figlio dato dal cielo per mezzo di una piuma di sandoahìs. 

Nei millenni, almeno una decina di volte il Dio dell’aria aveva compiuto questo miracolo come segno di clemenza nei confronti delle sue devote che non potevano avere figli.
“Come fate a conoscere queste cose?”, chiese mio padre, meravigliato, alla sacerdotessa. Questa rispose che, una volta all’anno, all’alba dell’equinozio di primavera, riceveva in sogno la visita di Foladar, il quale la istruiva sulle sue volontà, la metteva al corrente delle sue opere e le annunciava quel che aveva in progetto per i tempi futuri; così che lei potesse annunciare queste rivelazioni al resto del villaggio. Osondel le chiese se conoscesse l’identità di altri bambini dati dal cielo a donne sterili e la vecchia annuì: “Uno di loro abita ad Aewa Dhulfi. Lavora come fabbro. Il suo vero nome è Asistehaewen, ma da tutti viene chiamato Pehelfalè (Caduto-dal- cielo)”. Mio padre ringraziò l’anziana donna donandole bracciali d’oro e d’argento, e il giorno dopo si mise subito in viaggio per raggiungere l’abitazione di Asistehaewen. 

Dopo qualche giorno, Osondel arrivò in vista della città silvana di Aewa Dhulfi, tra lussureggianti abetaie, il lago verde e una coltre di nebbia grigia. Qui chiese ai locali dove abitasse il fabbro Pehelfalè, e questi gli indicarono senza esitazione la via dove avrebbe trovato la sua bottega. Il re entrò nel locale ombroso trovandosi di fronte al fabbro che, non appena lo vide entrare, smise di occuparsi della forgia e si prostrò al sovrano straniero dicendo ai suoi aiutanti di portare del vino da offrire all’ospite. “Alzatevi, buonuomo. Voi dovete essere... Asistehaewen... figlio del cielo”. 

Il fabbro annuì sollevando timidamente il capo. “Sono proprio io”, confermò. “In cosa posso servirvi, mio Signore?”. 

Osondel raccontò ad Asistehaewen cosa lo avesse spinto a cercarlo e, quando finì di parlare, il fabbro ripose: “Il destino sapiente vi ha fatto giungere alla mia bottega, nobile Signore. Io ho infatti la risposta ai vostri interrogativi, o almeno una delle risposte che cercate. Dovete sapere che la piuma che apparteneva a vostro suocero non è stata rubata dalla creatura che mi avete mostrato”. “Come sarebbe a dire?”. 

“Anch’io sono un figlio del cielo, e per questo possedevo una piuma identica a quella che mi avete descritto. Addormentato su di essa sono sceso su questa terra. Un giorno, quando ero ormai un uomo fatto, vidi la piuma animarsi e trasformarsi in una creatura identica a quella ritratta nel vostro disegno. Fortunatamente riuscii a chiudere in casa la creatura prima che s’involasse. Impaurito corsi a chiamare un druido che, in quel periodo, girovagava nei boschi qui vicini curando i malati e predicendo l’avvenire, e gli raccontai quel che mi fosse successo chiedendogli aiuto. Il venerando sciamano mi disse che, per un mistero incomprensibile, le piume dell’uccello sandoahìs si trasformavano, dopo qualche decennio dopo aver toccato il suolo, in Folletti dispettosi e indomiti chiamati Ustuymiri (il cui nome significa appunto Folletti delle piume). 

Chi gli avesse permesso di fuggire, con ogni probabilità non li avrebbe più rivisti, ed essi si sarebbero spostati di bosco in bosco e di campo in campo seminando il panico nelle fattorie e nei caseggiati rurali, fino a quando non avessero raggiunto un luogo che si trova nelle profondità di un monte chiamato Kautaymiri. 

Tuttavia, nessuno sa con esattezza dove si trovi il monte, tranne gli stessi Folletti Ustuymiri. Essi si recano in quel luogo richiamati lì da un’antica maledizione e, una volta giunti nelle tenebrose grotte del Kautaymiri, incontrano un Genio che li riduce in schiavitù fino al giorno in cui farà ritorno il loro re, Beltharìdis, per essere incoronato. Solo allora avrebbero trovato pace”. 

“Chi è Beltharìdis, e perché si aspetta il suo ritorno?”, chiese Osondel al fabbro.
“Anch’io posi al druido questa domanda, ed egli mi spiegò che, tanto tempo fa, Beltharìdis, uno dei Folletti Ustuymiri, si innamorò perdutamente della Ninfa Druan, figlia di un Genio dei monti. Quest'ultima, ahimè, non lo degnava di uno sguardo, poiché a sua volta innamorata del re dei Folletti Banoymiri, ovvero i Folletti delle foglie. Beltharìdis decise allora di togliere la vita al suo avversario e di rapire la bella Druan, scomparendo insieme a lei in un luogo segreto. La notizia si sparse e i Folletti delle foglie, rimasti senza re, dichiararono guerra ai Folletti delle piume. 

Il conflitto fra le due stirpi di Folletti devastò entrambi gli schieramenti per decenni. Minori di numero e disorganizzati poiché privi di un capo, i Folletti delle piume si videro costretti a ritirarsi nelle profondità del monte Kautaymiri, al quale i Folletti delle foglie non sapevano come arrivare...". 

 

 

 

CAPITOLO IV 

Il Genio del monte 

 

 

Nelle profondità di quelle grotte, gli Ustuymiri incontrarono il Genio del monte, padre della ninfa Druan, il quale ancora piangeva la perdita della sua amata progenie. Vedendo arrivare i Folletti 

nell’oscurità della sua dimora, il Genio meditò un piano per vendicarsi dell’affronto subìto. Per questo finse di accogliere benevolmente i fuggitivi e, mentendo, disse di non serbare nei loro confronti alcun rancore. Si dà il caso che i Folletti non siano creature molto prudenti e riflessive, per cui accettarono di buon grado la libagione offerta loro dal venerando abitatore delle grotte, che fece portare in tavola boccali ricolmi di latte di capra entro i quali aveva disciolto pozioni stregate. Con questo gesto li fece cadere in suo potere. 

Da quel giorno gli Ustuymiri, drogati dalla pozione, furono schiavi del Genio, divenendo minatori nei profondi cunicoli sotterranei, alla perenne ricerca di pietre e metalli preziosi; tanto che presto il palazzo del Genio venne interamente coperto d’oro e gemme! Non ancora pago di quanto avesse ottenuto, il Genio nominò tra i Folletti alcuni messaggeri incaricati di involarsi per ogni contrada suonando un flauto magico, con il quale avrebbero richiamato i loro consimili al monte Kautaymiri. 

Un giorno, tuttavia, Foladar, il Dio dell’aria, impietosito dal triste destino di quei miseri esseri, si recò presso il Genio del monte Kautaymiri dicendogli che poteva comprendere il suo desiderio di vendetta nei confronti degli Ustuymiri ma che, in fondo, era a causa di uno solo di loro se la Ninfa Druan era scomparsa. Per questo motivo il Dio dell’aria chiese al Genio di riscattare il popolo dei Folletti, spezzando il sortilegio e liberandoli dalla schiavitù, nel giorno in cui il fuggitivo Beltharìdis fosse tornato o fosse stato trovato il suo nascondiglio. Incoronato re degli Ustuymiri, Beltharìdis li avrebbe condotti in guerra contro i nemici Banoymiri per riparare alle proprie colpe. Se, finita la guerra, Beltharìdis non fosse caduto in battaglia, si sarebbe presentato al Genio del Kautaymiri diventando suo servitore ma, in un caso come nell’altro, gli Ustuymiri sarebbero stati perdonati e affrancati da ogni vincolo nei confronti del custode della montagna. Per questo motivo i Folletti delle piume aspettano il ritorno di Beltharìdis per proclamarlo loro sovrano e sempre vagano nel mondo in sua ricerca”. 

“E come potrebbe questo Beltharìdis essere ancora vivo?”, s'interrogò mio padre.
“Dovete sapere, nobile re, che se non vengono uccisi i Folletti possono sopravvivere alle Ere del mondo come grandi alberi secolari, poiché essi sono della stessa natura degli elementi naturali come la terra, l’acqua, l’aria e il fuoco”, spiegò ancora il fabbro Pehelfalè. “Capisco... dunque, cosa faceste con il Folletto nato dalla vostra piuma?”. 

“Il druido mi diede un talismano con il quale, disse, sarei riuscito a domare e ammansire il Folletto. Aggiunse che i Folletti parlano fra loro in un linguaggio incomprensibile e, tuttavia, sembrano comprendere quel che si dice loro. Probabilmente essi non capiscono il significato letterale di quel che gli viene detto ma hanno sviluppato una particolare capacità di comprendere le intenzioni, la volontà di chi si rivolge a loro. Perciò tornai alla mia abitazione, entrando senza che la piccola e dispettosa creatura riuscisse a scappare e, non appena il Folletto scorse l’amuleto datomi dal druido, sembrò perdere del tutto la sua volontà di fuggire, rispondendo a ogni mio comando ed eseguendo quel che gli dicevo di fare! Lo resi perciò mio aiutante e collaboratore, qui nella bottega e presso la mia dimora, dove si dimostrò un lavoratore instancabile”. “Dove si trova oggi il vostro Folletto?”. 

“A casa mia, nobile Signore, che si trova dall’altro lato di questo edificio. Se lo desiderate posso condurvi da lui”.
Mio padre acconsentì a seguire il fabbro. “Ditemi cosa desiderate”, chiese Osondel, “in cambio di questa creatura”. 

Pehelfalè esitò: “Mio Signore, credetemi, vorrei potervi essere utile, ma questa creatura mi è cara, e inoltre ho bisogno dei suoi servigi. Alla forgia siamo in pochi: io, mio fratello, un garzone e il mio Folletto. Prima, invece, ero costretto ad assoldare un altro aiutante”. “Io posso darvi tanto oro quanto vi basterebbe ad assoldare quattro garzoni per tre generazioni”, rispose mio padre. 

“Come vi ho detto, magnanimo sovrano, sono affezionato a questa creatura, e dopo tutti questi anni mi rattristerebbe separarmene”. “Vi chiedo, allora, di affidarmela soltanto fino a quando non avrò portato a termine la mia missione, dopodiché sarà di nuovo vostra. Nel frattempo potrete assoldare a mie spese tutti i garzoni di cui avrete bisogno: questo oro dovrebbe bastarvi per ogni necessità”, disse mio padre allungando al fabbro un prezioso monile. 

L’uomo rifletté qualche istante e, infine, accettò la magnanima proposta del re dei Pirin. Osondel fece allora cenno ai suoi soldati di assicurare il Folletto con una salda fune legata alla cintola, dopodiché chiese al fabbro di prestargli l’amuleto del druido. 

Avuto quel che gli serviva lasciò la dimora di Pehelfalè e si rimise in viaggio verso il santuario megalitico dei druidi dell’antica foresta di Usùyzien (un luogo che si trova a metà strada fra Aewa Dhulfi e la città di Melim Hè), dove sperava di ottenere le risposte che gli mancavano. 

 

 

CAPITOLO V 

Al consiglio dei druidi 

 

Osondel e i suoi uomini, con il Folletto, cavalcarono per diversi giorni a sud-est, penetrando nei fitti e umidi boschi di Usùyzien, in direzione del luogo in cui, l’ultimo giorno di ogni mese, tutti i druidi si riunivano 

in consiglio. Mio padre credeva di poter convincere i venerabili sciamani a dargli udienza nel loro tempio e per questo cercò nella foresta il vecchio druido Narverdàsy, al quale un tempo aveva salvato la vita, e che per questo sarebbe stato sicuramente disposto ad aiutarlo. Quando lo trovò, nella regione della cascata Athubinar, dopo averlo calorosamente riabbracciato e udito le sue vicissitudini, lo mise al corrente dei suoi problemi e gli chiese di poter presenziare al consiglio dei druidi per esporre i suoi quesiti. 

Narverdàsy rimase a lungo perplesso, stropicciandosi la fronte rugosa e le folte sopracciglia con le dita, poiché solo i druidi, fino a quel momento, avevano presenziato alle assemblee, dai tempi immemorabili in cui venne fondata la loro confraternita; perché così volevano le leggi dei druidi, sacerdoti della foresta. 

“Ascoltami bene, amico mio”, disse infine al re, “sebbene non potrei dirti quel che sto per dirti, sarai ammesso alla nostra assemblea. L’ultimo giorno di questo mese verrai al consiglio, accompagnato da me che garantirò sul tuo conto, e quando i saggi ti daranno la parola esporrai loro le tue richieste”. 

Dopo aver sentito quelle parole, mio padre abbracciò nuovamente il suo vecchio amico, ringraziandolo di cuore e chiedendogli accoglienza presso la sua dimora fino al giorno in cui il consiglio si sarebbe riunito. La casa di Narverdàsy, in realtà, come quelle di molti altri druidi, non era altro che un’umile ma spaziosa cella ricavata in una grotta. Ciononostante egli accettò benevolmente di dividerla con mio padre, mentre gli uomini della scorta si accamparono al di fuori della caverna. 

L’ultimo giorno del mese, Osondel si presentò dai druidi insieme a Narverdàsy. Quest’ultimo così parlò ai suoi confratelli: “Amici miei, padri e fratelli, so bene che la nostra tradizione vuole che solo un druido iniziato da druidi possa convenire a questa assemblea. Tuttavia, non è proprio della sapienza che vi contraddistingue mettere le leggi e l’usanza al di sopra della compassione e dell’ascolto di coloro che cercano il vostro aiuto. Per cui vi chiedo di ascoltare Osondel di Lothriel, figlio di Ùtheld, sovrano dei Pirin, che si rivolge a voi chiedendo il vostro sapiente consiglio”. 

I druidi assisi nel cerchio delle grandi pietre, ognuno dei quali indossava monili con i simboli dei propri animali totemici, si consultarono fra loro a bassa voce e, quando giunsero a una conclusione, si rivolsero al vecchio Narverdàsy dando il loro consenso ad ascoltare il re di Lothriel. 

“Venerabili druidi”, esordì mio padre facendosi avanti, “un oracolo ha predetto che non potrò avere eredi fino a quando la piuma, sulla quale il padre della mia sposa è disceso dal cielo come dono dei Numi, non sarà ricondotta alla sua dimora. Una grande piuma di sandoahìs. Solo dopo approfondite ricerche ho scoperto che le piume dell’uccello sandoahìs, per la misteriosa virtù che gli è propria, dopo un tempo imprecisato dal momento in cui toccano il suolo si tramutano in esseri animati, ovvero in Folletti chiamati Ustuymiri. Come questo che conduco con me. So anche che quei Folletti delle piume i quali non vengono prima catturati, uccisi o asserviti attraverso la magia, si dirigono in un luogo sconosciuto ai più, chiamato monte Kautaymiri, dove il Genio del luogo li piega al suo volere, riducendoli in schiavitù. Quel che vi chiedo, sapienti druidi, è come mi sia possibile trovare il monte Kautaymiri, se ne siete a conoscenza; e come possa, sempre che esista un modo, un Folletto tornare a essere una piuma”. 

Dopo alcuni momenti di silenzio uno dei druidi si alzò dal suo seggio per rispondere a mio padre: “Innanzi tutto, nobile sovrano, tu devi conoscere il motivo per cui le piume dell’uccello sandoahìs si tramutano in Folletti. Questa nozione è tramandata da pochi sapienti..." 

 

 

CAPITOLO VI 

Sul balcone della torre 

 

Vedi, vi era un tempo in cui uno degli uccelli sandoahìsi si era perdutamente innamorato di una donna di razza umana: Theowirnhill, la figlia di un barone di Folklord detto il Barone Prudente, che abitava in un castello 

arroccato su alti monti. Il grande volatile le faceva visita a ogni alba e a ogni crepuscolo, posandosi sul balcone della torre dove si trovava la stanza della giovane. Recava con sé grappoli di frutta e rami fioriti in dono. Così facendo, con il favore del tempo e della costanza, riuscì a conquistare l’amore della ragazza, la quale iniziò a ricambiare teneramente le sue attenzioni pur essendo promessa in sposa al figlio di un altro barone di quella regione, detto il Barone Iracondo. 

Ma che futuro poteva avere il loro amore? Che futuro può avere un sentimento se nasce tra esseri tanto diversi fra loro? Quando la fanciulla si rese conto di essere rimasta incinta, temendo la reazione di suo padre quando l’avrebbe scoperto, chiese consiglio alla sua vecchia e astuta levatrice per ideare uno stratagemma. L’anziana tessitrice di inganni disse alla ragazza di fingersi malata e, utilizzando un impasto di foglie, dipinse piccole macchie verdi sul viso di Theowirnhill che, in tal modo, sembrò affetta da un morbo misterioso. 

Quando il Barone Prudente fu allertato delle gravi condizioni di salute della figlia fu sul punto di convocare tutti i medici della regione, ma la vecchia levatrice lo fermò, dicendo che conosceva bene, purtroppo, la malattia che affliggeva Theowirnhill, e sapeva anche chi sarebbe stato in grado di curarla. Rassicurato, il Barone Prudente attese che la donna facesse arrivare al castello la persona di fiducia di cui aveva parlato. Il medico - che si presentò al Barone Prudente solo dopo diversi giorni affinché sembrasse giunto da lontano dopo essere stato chiamato per mezzo di un piccione viaggiatore - in realtà altri non era che il fratello della vegliarda, un poveraccio abituato a truffe e raggiri. Questi, per l’occasione, si finse un abile guaritore originario di feudi stranieri. L’impostore si avvicinò al letto della figlia del Barone Prudente con un astruso armamentario, simulando di visitare per bene la paziente e, dopo un’attenta analisi, dichiarò che quella contratta dalla giovane Theowirnhill fosse una malattia molto rara e purtroppo gravissima, che poteva essere curata soltanto immergendo la persona malata in una fonte sacra. Disse anche che questa fonte si trovasse nel lontano Occidente e, più in particolare, nella terra degli Elfi. 

Il Barone Prudente non perse tempo, dicendo che, in tal caso, la figlia doveva essere portata quanto prima alla sorgente medicamentosa. Stava anche per disporre i preparativi del viaggio quando l’astuta nutrice si rivolse a lui invitandolo a non preoccuparsi. Si sarebbe occupata lei personalmente di Theowirnhill - che considerava come sua figlia - portandola fin nelle contrade di Asur affinché gli Elfi la curassero; se il barone le avesse concesso una carrozza e una scorta per il viaggio. 

Dopo una breve riflessione il barone accettò, dicendo di partire il prima possibile. Fece predisporre la carrozza con tutte le vettovaglie necessarie, pose due cavalieri in testa alla colonna e altrettanti di retroguardia. Prima di salutare sua figlia le affidò un talismano che l’avrebbe tutelata dai possibili pericoli del viaggio, dopodiché la lasciò partire con la levatrice e il finto medico che si offrì di accompagnarli. 

Quando, dopo alcuni mesi di cavalcata, il gruppo raggiunse il vasto e lussureggiante Bosco Elfico, Theowirnhill, nel segreto della carrozza e assistita dall’anziana ostetrica, diede alla luce uno splendido bambino. Il neonato era molto piccolo e, a causa della diversità dei suoi genitori, aveva testa, collo e busto d’essere umano, mentre le zampe, le ali e la coda erano da uccello. Appena nato era già in grado di librarsi in volo. Malgrado le dimensioni ridotte il suo aspetto non era quello di un bambino da poco venuto al mondo, bensì quello di un ragazzino di dieci o dodici anni. Il piccolo fu chiamato Xèihol (Per-metà-uccello). 

Ora, perché nessuno sapesse del bambino, la levatrice di Theowirnhill operò un incantesimo grazie a un ciondolo magico avuto in dono da sua madre: dopo che ebbe sussurrato parole misteriose, il neonato cominciò a restringersi fino a divenire minuscolo quanto un granello di sabbia e poter essere così racchiuso nel monile, come in uno scrigno. La vecchia incantatrice prese il ciondolo e lo mise al collo della ragazza esanime, dicendole che quando avesse voluto liberare il figlio da quel sortilegio, avrebbe dovuto divellere la gemma dalla sua incastonatura pronunciando il nome del bambino e invitandolo a manifestarsi. 

Quando, dopo alcuni giorni di cavalcata, il gruppo giunse in vista di una sorgente che la vecchia levatrice ritenne adatta per il finto lavacro curativo, disse al fratello di ordinare ai soldati di fermarsi poiché avevano, finalmente, trovato la fonte miracolosa che avrebbe ridato la salute alla giovane nobildonna. I cavalieri aiutarono Theowirnhill (la quale era ancora debole e spossata dal parto) a raggiungere il bacino, a immergersi e a bere la dolce acqua sorgiva. Quando la ragazza tornò all’interno della carrozza il gruppo poté intraprendere il viaggio di ritorno, durante il quale l’anziana nutrice, giorno dopo giorno, puliva le macchioline verdi dal viso della ragazza, così che questa sembrasse rinsavire in breve tempo. 

Tornati a Folklord, la levatrice e suo fratello condussero Theowirnhill al cospetto del padre, il quale si alzò in lacrime dallo scranno e corse a raggiungere l’amata figlia. Quella sera, il barone diede un grande banchetto nel suo maniero e, brindando, disse al finto medico che aveva guarito Theowirnhill di chiedere in cambio la somma che desiderava, sempre che questa rientrasse nelle sue possibilità economiche. Il fratello della levatrice si consultò con quest’ultima, dopodiché chiese al barone la somma di due stelle d’argento, con le quali avrebbe potuto acquistare una fattoria e un piccolo gregge. 

All’alba del giorno successivo al convivio, Theowirnhill uscì entusiasta sul balcone in attesa del suo amato, per raccontargli quanto fosse successo nei mesi della sua assenza, ma il sandoahìs non si presentò all’appuntamento, e così nemmeno all’imbrunire, e così nemmeno i giorni successivi: perciò la figlia del Barone Prudente cadde in uno stato di profonda mestizia. Dopo alcuni giorni, sul terrazzo della triste e scoraggiata Theowirnhill - che piangeva per l’assenza del suo amato come per il figlio che non poteva abbracciare pur avendolo sempre con sé - si presentò un variopinto serpentello, che strisciò lentamente fino ai piedi della poveretta. 

Quest'ultima passava ormai le sue giornate seduta a osservare l’orizzonte, a invocare sommessamente il suo amato e a intonare canzoni che parlavano del suo cuore sofferente. La ragazza fu molto incuriosita da quella visita inaspettata e chiese al serpente cosa lo avesse spinto a cercarla. 

Ecco cosa raccontò il serpentello: il nobiluomo al quale Theowirnhill era promessa in sposa, ovvero il figlio del Barone Iracondo, era stato informato del tradimento - nientemeno che dall’avido e disonesto fratello della levatrice, quello che si era finto medico - e per questo aveva dato ordine ai suoi uomini di cercare e catturare l’uccello sandoahìs dovunque esso si trovasse. Purtroppo, i sicari del figlio del Barone Iracondo erano riusciti a mettere le mani sul raro volatile, catturandolo sulla cresta dei monti Ereliduh. Lo avevano legato con molte funi e condotto in prigionia in una torre desolata squassata dai venti. La torre era nota nella regione con il nome di Çañìn-Tgolthor, ovvero la torre del Triste Prigioniero. Qui sarebbe rimasto fino all’arrivo del crudele figlio del Barone Iracondo, il quale avrebbe deciso del suo destino. 

A quella notizia, Theowirnhill si disperò ancora di più, credendo ormai spacciato il suo amato, ma il serpente la rassicurò, dicendole di non perdere la fiducia nella provvidenza dei Numi sapienti. Le disse anche che, probabilmente, esisteva qualcuno in grado di aiutarla: non molto distante dal castello, in una casa di pastori edificata sui più alti pascoli, viveva un vecchio Nano esperto nelle arti magiche. Quando il messaggero le ebbe spiegato dove trovare lo stregone, Theowirnhill prese un puledro dalle stalle di suo padre e partì lesta in direzione della casa del mago, portando con sé il serpente in un borsa di cuoio... 

 

 

 

 

 

CAPITOLO VII 

Le penne prendono vita 

 

 

Trovò il vecchio Nano indaffarato a mungere le sue capre. La ragazza si presentò a lui e, con grande apprensione, gli raccontò quel che la affliggeva e gli chiese il suo aiuto. Il mago cercò di rincuorarla, 

dicendole che esisteva un modo per salvare il suo amato da quella triste prigionia e dall’incombere della fine. Innanzitutto la invitò a liberare suo figlio dall’incantesimo che lo teneva rinchiuso nel monile. 

Quando questo fu fatto e Theowirnhill poté finalmente riabbracciare il piccolo Xèihol, il vecchio Nano spiegò che il bambino-uccello avrebbe dovuto raggiungere in volo la torre dove era rinchiuso suo padre ed entrare nell’angusta prigione passando attraverso la grata della finestra. 

Una volta entrato avrebbe dovuto raccogliere tutte le piume che si erano depositate sul pavimento della cella e disporle ordinatamente al suolo. Dopodiché avrebbe dovuto stendere sulle piume un telo nero, su cui erano ricamati simboli magici. Utilizzando una boccetta d’olio avrebbe poi cosparso e intriso la stoffa, soffiato lievemente sul telo e, infine, recitato questa formula: 

 

I ham elf foltehes ustui, 

ustui atthùteseh tel hes, 

narteseh peh ustui Ymiri, 

ustui esisteseh kanza Ymiri, 

ei kem esiseseh ustui, 

kanza esisteseh Ymiri! 

 

(Questo mio soffio anima le piume, 

le penne prendono vita grazie ad esso, 

nascono dalle piume Folletti, Folletti nascono dalle penne, le piume sono ora Folletti, quelle che erano penne, 

Sollevando il telo nero avrebbe visto, in luogo delle piume, tanti Folletti quante erano le piume raccolte. I Folletti avrebbero prima d’ogni altra cosa liberato il grande uccello sandoahìs dalle funi che lo legavano e poi aperto la porta della prigione, facendolo evadere. Theowirnhill chiese come avrebbero potuto aprire la porta e soprattutto fare tutto questo senza essere scorti dalle guardie della torre, ma il Nano le rispose che la prigione di Çañìn-Tgolthor non era sorvegliata. Solo una volta al giorno, quando il sole è allo zenit, una guardia veniva alla torre per controllare le condizioni del detenuto e dargli acqua e cibo, e per fare questo prendeva le chiavi. Poi, prima di andarsene, le riponeva nella bocca del drago scolpito all’ingresso della fortezza. Da lì le avrebbero raccolte i Folletti per liberare l’uccello sandoahìs. 

ora son Folletti!). 

Theowirnhill ringraziò di cuore il vecchio mago di quel che aveva fatto per lei e, per sdebitarsi, gli fece dono del prezioso monile magico dove, fino a quel giorno, era stato custodito il piccolo Xèihol. 

Il bambino-uccello si involò in direzione della torre di Çañìn-Tgolthor reggendo fra esili le zampe la stoffa nera e l’ampollina dell’olio. Quando giunse in quel luogo desolato eseguì quanto gli era stato detto e, infatti, tutto accadde come il mago aveva previsto. Prima che Xèihol facesse ritorno al castello insieme al grande sandoahìs, Theowirnhill rivelò tutta la verità a suo padre, confessando il proprio amore per il sandoahìs e raccontandogli del figlio che insieme avevano segretamente generato. Seppur sconvolto e contrariato da quelle dichiarazioni, il Barone Prudente - il quale era pur sempre un uomo assennato e ponderato - prima di prendere qualunque decisione in merito volle incontrare l’uccello sandoahìs e il piccolo Xèihol. 

Il primo, dopo aver ringraziato il Barone Prudente di avergli accordato udienza, si presentò come re dei sandoahìsi e disse che, se Theowirnhill fosse diventata la sua regina, egli avrebbe ricoperto lei, il barone e il suo castello di tesori inestimabili. I tesori che gli uccelli sandoahìsi raccoglievano da migliaia di anni e portavano nella bocca di un segreto cratere fra le più alte vette. Allettato da quella proposta e constatando il profondo sentimento che legava sua figlia al maestoso volatile, il Barone Prudente acconsentì alle loro nozze. Con questo gesto egli sapeva di attirare su di sé le ire del precedente promesso sposo di sua figlia, il figlio del Barone Iracondo. Quest'ultimo, infatti, quello stesso anno gli dichiarò guerra radunando folte truppe di fanti e cavalieri per cingere d’assedio il castello. 

Dopo alcune battaglie che videro gli assedianti favoriti dalla sorte, Theowirnhill decise di chiedere soccorso al mago che già una volta l’aveva aiutata salvando il suo amato dalla prigionia. Con questo proposito uscì dal castello non vista, passando da un cunicolo sotterraneo che sbucava più a valle, e raggiunse la casa del Nano. Costui le suggerì di fare in modo che i grandi e maestosi uccelli sandoahìsi, al seguito del loro re, sorvolassero in stormo l’accampamento nemico e, sopra di esso, sbattessero tenacemente le ampie ali azzuffandosi tra loro, così che molte piume cadessero fra le tende degli assedianti. Dopodiché il giovane Xèihol avrebbe lasciato cadere dall’alto, nel mezzo dell’accampamento, il telo nero con il quale già una volta aveva tramutato in Folletti le piume di suo padre, e tutti i difensori del castello assediato avrebbero intonato solennemente questo canto: 

 

Falèi ustui kanza esisteseh hagardari,
ei kem esiseseh ustui pracashi hin qutralla, 

kanza fragantteseh kadman ehf hagardaar, 

toloi den Ymiri Ustuymiri,
fadai ehf navakaar sehm ishakari,
fadai ehf hagardaar
ehf sandoi holi sandoahìsi.
Alalni ustui toloeseh sehm ren,
ni kanza narehes medar. 

 

(Le piume cadute ora sono guerrieri, 

quelle che erano penne adagiate al suolo, 

ora si sono levate in piedi per combattere, 

mutate in Folletti Ustuymiri,
pronti a venire in soccorso a chi li ha creati, 

pronti a combattere 

per i grandi uccelli sandoahìsi.
Tutte le piume han mutato il loro aspetto, 

ed ora è nato un esercito). 

 

Quando tutto questo fu fatto secondo le prescrizioni del mago, i difensori asserragliati nel castello del Barone prudente videro effettivamente, dalle decine e decine di piume cadute sul campo degli assedianti, sorgere e animarsi un piccolo esercito di Folletti che portò lo scompiglio nelle truppe avversarie. Sfruttando la confusione, il Barone Prudente fece aprire le porte del castello e ordinò la carica ai suoi paladini, che quello stesso giorno condussero i nemici alla disfatta. Quel che il mago Nano non sapeva, è che l’incantesimo non venne sciolto al termine della battaglia. Così, da quel giorno in poi, tutte le piume dei sandoahìsi, dopo esser cadute al suolo, avrebbero continuato a tramutarsi in Folletti! 

Dopo aver sposato Theowirnhill, il re dei sandoahìsi la prese sul suo dorso e la condusse in volo, insieme al loro figlio Xèihol. Fece loro sorvolare terre e laghi, boschi e campi, colli e alte vette, fino al cratere in cui il suo popolo di uccelli aveva depositato nei secoli i propri tesori. Quando arrivarono in quel luogo incantato, Theowirnhill vide un grande avvallamento fra i monti. In esso brillavano centinaia di migliaia di oggetti, metalli e pietre pregiate, che per il loro chiarore eguagliavano la luce della luna piena. 

Non a caso gli uccelli sandoahìsi, parlando fra loro, si riferivano a quel luogo chiamandolo Nhalhea-tillindenshagg (Luce della luna piena che brilla nella montagna). Il re posò delicatamente la sua amata sul cumulo di tesori, invitandola a prendere come dono i gioielli che preferisse. Theowirnhill si guardò attentamente intorno, dopodiché scelse dal mucchio un minuscolo ciondolo d’argento su cui vi era l’effigie di un falco bianco. Il suo sposo lo raccolse e, con grande delicatezza, lo infilò sul capo dell’amata, cosicché le ricadesse poi sul collo e le si adagiasse sul petto. Quel ciondolo, simbolo del loro amore, è rimasto fino a oggi l’emblema della capitale di Folklord, l’impervia Veliaklord Heleron, e dell'intera regione.
A un richiamo del loro re, i sandoahìsi giunsero tutti quanti al cratere, e ognuno raccolse uno degli oggetti che componevano l’immenso tesoro. Poi ripartirono in volo alla volta di Folklord, portando quei monili preziosi al castello del Barone Prudente per onorare la promessa fatta. In questo modo si concluse la favolosa vicenda di Theowirnhill e del re dei sandoahìsi.
Così ora sai, nobile re”, concluse il druido che narrò queste vicende a mio padre Osondel, “per quale motivo e per quale miracoloso sortilegio le piume del sandoahìs si mutano in Folletti; e sappi che ciò avviene da diverse Ere. Con il passare del tempo e la progressiva scomparsa dei sandoahìsi, tuttavia, l’incantesimo del mago cominciò a perdere il suo potere, e nell’Era attuale servono diversi anni affinché una piuma si trasformi in Folletto. Questo è tutto quanto posso dirti, sovrano dei Pirin, ed è tutto quel che so riguardo alla stirpe dei Folletti Ustuymiri”. 

 

 

 

 

CAPITOLO VIII 

La via che porta alla montagna 

 

 

Così dicendo, il druido tornò a sedersi e un altro anziano si alzò in piedi rivolgendosi a mio padre. Egli così parlò: “Osondel, io non conosco la via che porta alla montagna Kautaymiri. Tuttavia, so a chi potresti 

chiederla. Fuorché gli stessi Folletti delle piume, che vi sono guidati dal sortilegio lanciato loro dal Genio della montagna, sono pochissimi a sapere come giungervi, e ti dirò chi potrà indicarti come raggiungere quel luogo misterioso... per prima cosa dovrai recarti nella città di Mastri Veliaklord, che è lambita dal grande lago Sighchireh. 

Qui chiederai a un traghettatore di condurti all’isoletta che sorge in mezzo al lago. L’isola è una piccola collina rocciosa e ricoperta da verdi alberi, con una spiaggia dove approdare. Quando verrai lasciato sul lido ti addentrerai verso il colle, e qui noterai l’ingresso di una vasta spelonca. In essa vive un essere molto antico e sapiente, chiamato Sighwurnak. Egli ha la testa di un uomo molto anziano, con lunghi capelli e lunga barba; il suo corpo è di elefante, ma ricoperto di una folta pelliccia del colore della sabbia; e le sue otto zampe somigliano a quelle del ragno chiamato migale. Sighwurnak saprà dirti quel che devi fare per trovare la montagna Kautaymiri”. 

Un altro druido prese la parola: “Nobile sovrano, ascoltami attentamente”, esordì costui. “Se gli Dei vorranno che tu giunga alla montagna, avrai solo un modo per sapere quale Folletto stai cercando, cioè quale Ustuymir sia nato dalla piuma che apparteneva al padre della tua sposa. Il Folletto che porti con te, quello che ti è stato affidato dal fabbro Pehelfalè, lui soltanto potrà chiedere a uno dei suoi simili da dove provenga. 

Qualora gli Dei ti facciano trovare il Folletto che stai cercando, avrai solo un modo per farlo tornare a essere una piuma. Dovrai versare sul suo capo una goccia di profumo del raro fiore azzurro dei deserti. Questo fiore cresce soltanto nelle aride distese del Welahriel, e soltanto le Amazzoni sanno ricavarne l’essenza attraverso un lungo e complicato processo. Se sarai riuscito a versare una goccia di profumo sul capo del Folletto, dovrai pronunciare a bassa voce questa formula: 

 

Ymir desistehes ustu!
Evdimtete, huxtehes eh hesm aeda sano! 

Ymir kanza esistehes ustu ath sandoahìs, 

asded esisehes uus ath desisaar Ymir! 

 

(Il Folletto diventa piuma!
Osservate, esso ritorna alla sua forma prima! 

Il Folletto ora è una piuma di sandoahìs, 

come era prima di diventare Folletto!). 

 

E se farai tutto come ti ho detto, vedrai che la magia avrà effetto”. 

 

 

CAPITOLO IX 

Un flacone del raro balsamo 

 

Mio padre ringraziò di cuore tutti i druidi per il prezioso aiuto che gli avevano dato e si rimise in viaggio il giorno seguente, procedendo verso sud in direzione del Welahriel, dove giunse dopo alcuni mesi di 

cavalcata. Arrivato in prossimità di un accampamento di Amazzoni chiese e ottenne udienza presso la comandante della compagnia di donne guerriere. Seppur con la ritrosia e la diffidenza che le contraddistingue, le Amazzoni condussero Osondel da Hetilegishel che, nel gruppo, era la più alta in grado. 

“Cosa volete?”, chiese costei, e mio padre le parlò del profumo del fiore azzurro dei deserti. La donna lo scrutò per qualche momento in silenzio. “È un’essenza molto costosa, straniero. Ma dai vostri abiti e dai gioielli che portate devo dedurre che questo per voi non sia un problema”. 

“Infatti non lo è. Vi prego, ditemi cosa volete in cambio di un flacone del raro balsamo”.
“Cinquemila eroni, se disponete di questa cifra”.
“Vi darò il corrispondente di questa cifra in oro”. 

“D’accordo. Tuttavia dovrete pazientare tre giorni perché io possa procurarmi il profumo. Nel frattempo vi concedo di accamparvi qui, nei terreni adiacenti al nostro attendamento”.
“Vi chiedo di fare in fretta, mia Signora, poiché ancora un lungo viaggio mi attende!”. 

L’Amazzone fece un cenno a una delle sue compagne, con la quale comunicava a gesti. Questa montò a cavallo e lasciò il bivacco al galoppo, sollevando una nube di polvere. “Se non ci saranno inconvenienti avrete il profumo fra due giorni”. 

“Vi ringrazio, mia Signora, e tolgo subito il disturbo”, concluse mio padre ritirandosi dalla tenda e dicendo ai suoi di montare il campo e preparare la cena. 

Durante la notte, mio padre ricevette in sogno la visione della Dea Pengranah, Signora della terra, della pietra e del metallo, la quale si presentò a lui nell’oscurità sussurrandogli all’orecchio: “Osondel, favorito dai Numi, ascoltami! Destati ed esci dall’accampamento senza farti sentire. Cammina silenzioso in direzione del grande tamarisco che cresce a est, sulle dune. Quando sarai arrivato davanti all’albero troverai una grossa lastra di pietra sepolta dalla sabbia, fra le radici. Sposta la sabbia e vedrai un anello di bronzo infisso nella lapide, con il quale potrai sollevarla. Essa è, infatti, una botola segreta. Scoprirai così l’ingresso a un luogo sotterraneo”. 

Mio padre si svegliò turbato e baciò il suolo dove gli si era manifestata la divinità. Dopodiché eseguì minuziosamente quel che gli era stato detto e, infatti, trovò la pietra sotto il tamarisco aiutato dal chiarore della luna piena. Quando scoperchiò l’accesso si meravigliò nello scorgere una luce provenire dai sotterranei: la luce illuminava una scala scavata nella terra, per cui decise di scendere per scoprire da dove provenisse la luce e cosa si nascondesse in quel luogo segreto. Osondel arrivò in una grande stanza con alti soffitti, al centro della quale stava un piccolo mausoleo. Una creatura alata, luminosa e bellissima, se ne stava seduta a fianco del catafalco granitico, piangendo e invocando il nome del suo amato. Quando mio padre le si avvicinò, la creatura apparve spaventata, ma poi fu rassicurata dal bell’aspetto e dal benevolo sorriso di Osondel, il quale cercò di consolarla e le chiese chi fosse e per quale perdita soffrisse. “Io, triste e misera abitatrice di questo antro, sono la Ninfa Druan, figlia del Genio del monte Kautaymiri, e piango la morte del mio amato, il Folletto Beltharìdis, trafitto dalla freccia avvelenata di un cavaliere del deserto”. 

Sentendola, Osondel si ricordò di come i Folletti delle piume finirono in prigionia e schiavitù: tutto ebbe origine proprio dal rapimento della figlia del Genio del Kautaymiri, e le cose non sarebbero cambiate fino a quando Beltharìdis non fosse tornato per essere incoronato re dei Folletti. 

“Voi, mia Signora”, le disse allora mio padre, “non dovete stare qui a piangere, ma tornare da vostro padre, che ancora non si dà pace per la vostra scomparsa. Inoltre, tornando alla montagna, porreste fine alla millenaria schiavitù degli Ustuymiri, legati a quel luogo da un sortilegio”. 

Druan, che non poteva immaginare gli accadimenti occorsi in patria a seguito del suo rapimento, rimase colpita dalla storia dell’amaro destino dei Folletti Ustuymiri e spiegò quanto ardentemente desiderasse rivedere suo padre. “Tuttavia”, rivelò la Ninfa a Osondel, “credetemi mio Signore se vi dico che, in tutti questi millenni, ho dimenticato la via che conduce al monte Kautaymiri, e davvero non saprei come tornare. Infatti, la montagna sorge in un luogo difficile da trovare, spesso oscuro poiché avvolto dalla nebbia, senza che vi siano strade, o insegne, o pietre miliari, che indichino la direzione ai viaggiatori”. 

“Non temete. Anch’io sono in viaggio verso il Kautaymiri. Un druido mi ha rivelato il nome di chi conosce la strada. Unitevi a me e vi riporterò a casa”. La Ninfa, che ancora singhiozzava e si asciugava le lacrime, prese la mano di mio padre che la invitava ad alzarsi in piedi, e acconsentì a seguirlo. Lo ringraziò infinitamente e lodò gli Dei per la loro provvidenza. Perciò rivolse ai Numi questo inno: 

 

“I mortali si affliggono,
e vagano senza meta, credendosi smarriti, 

e guardano il mondo e le cose
ma non le comprendono.
Solo gli Dei, la cui vita è eterna,
la cui dimora è l’eternità,
conoscono il significato di ogni evento,
e fanno sì che ogni progetto si compia, 

anche se per esso fosse necessario attendere 

un secolo, un millennio,
o tutte le Ere del mondo”. 

 

Dopo due giorni, come gli era stato promesso, mio padre ricevette dalle Amazzoni un flaconcino di profumo del fiore azzurro dei deserti, ed egli fece scaricare dalle sue vettovaglie tanto oro quanto bastava a coprire il costo di quella rara e pregiata essenza. Poi si rimise in viaggio insieme ai suoi uomini e alla Ninfa Druan (alla quale consigliò di rendersi invisibile e manifestarsi solo a lui quando nessun altro avesse potuto scorgerla), dirigendosi verso la città di Mastri Veliaklord. 

Una volta giuntovi, come gli era stato detto di fare, prese un traghetto che lo condusse fino all’isoletta al centro del lago, dove abitava l’antico essere chiamato Sighwurnak. 

 

 

 

 

CAPITOLO X 

Con il latte degli uccelli 

 

 

Venerando maestro, vi prego di venire a incontrarmi! Sono Osondel di Lothriel, figlio di Ùtheld, re dei Pirin, e sono qui per chiedervi consiglio!”.
Dopo lunghi momenti di silenzio, dal buio della 

spelonca rispose una voce profonda e rauca: “Parla, ti ascolto!”, disse, mentre la creatura usciva lentamente dalla caverna venendo pian piano rivelata dalla luce del sole.
“Il fato mi ha dato una missione ma, per portarla a termine, è necessario che io raggiunga il remoto monte Kautaymiri. Un druido mi ha detto di rivolgermi a voi, anziano saggio dell’isola”. 

La voce arrugginita del vegliardo sgorgò come se provenisse dalla pietra dello scoglio: “È vero. Io conosco la via che giunge al monte. Per quale motivo dovrei rivelare a te questo mistero, re dei Pirin?”. “Poiché, maestro, se la mia missione non avrà esito, gli Dei mi priveranno di una progenie, e l’ultimo desiderio che mi resta è quello di abbracciare un figlio”. 

“Capisco... e ti aiuterò”, rispose Sighwurnak dopo una breve riflessione. “Dunque, la montagna Kautaymiri si trova a metà strada fra le città di Aewa Dhulfi e Dratmason, vicino alle sorgenti del fiume Ñedoghend. Essa non è alta né estesa, e sorge in mezzo a una vallata nebbiosa e paludosa racchiusa fra altri monti. Il Kautaymiri è riconoscibile dal suo aspetto scuro: la sua terra, le sue rocce, sono nere come l’ombra, e non riflettono la luce del sole. Persino le foreste che la ricoprono sono nere come carbone”. 

“Per quale motivo essa è tanto difficile da raggiungere e a molti sconosciuta?”.
“Poiché, oltre alla sua posizione immersa in terre disabitate e ostili, la montagna appare soltanto nei giorni e nelle notti di luna nuova, scomparendo subito dopo inghiottita da un’impenetrabile coltre di bruma. Nessuna strada vi conduce o attraversa la sua valle, Osondel, figlio di Ùtheld”.
“Io vi ringrazio, sapiente Sighwurnak, e saprò ricompensarvi generosamente per queste indicazioni. Anzi, vi prego, ditemi se c’è qualcosa che desideriate e, se sarà in mio potere, farò in modo che l’abbiate”, disse mio padre al vecchio abitante dell’isola. 

“L’oro e l’argento non mi interessano, e così tutto ciò che brilla. Ma vi è una cosa che desidero da molto tempo e che nessuno mi ha potuto dare”, rispose Sighwurnak.
“Vi ascolto”, lo assecondò Osondel. 

E quegli a lui: “Io sono nato nove secoli fa, in un Paese dell’estremo nord della terra. Un Paese che i geografi non conoscono, situato oltre i confini di questo continente; dove nessuno si è spinto o comunque da cui, fino a oggi, nessuno ha mai fatto ritorno. In quelle lande inospitali, popolate da tribù di barbari e creature terribili, dove ogni cosa è avvolta dai ghiacci e tempestata dai venti più furiosi, esistono nondimeno delle stirpi pacifiche e rari insediamenti dove alla vita è dato di scorrere lieta. Sono cresciuto in uno di questi villaggi e vi ho trascorso trecento anni. Dopo tutti questi secoli, non ricordo nulla di quel borgo: né come si chiamasse, né chi vi abitasse. Eppure una cosa sola sovviene alla mia memoria quando nella mente rievoco quei giorni remoti, e questa è il sapore del tustàke”. 

“Cos’è il tustàke?”.
“È il nome che, nelle regioni da cui provengo, viene dato a un formaggio fatto con il latte degli uccelli chiamati tusiri, unici fra gli uccelli a dissetare i loro pulcini con il latte. Dato che i tusiri depongono le uova dopo sette anni dalla precedente covata e il loro nido si trova nelle rocce a picco sul mare, il loro latte è molto raro e costoso, ma il suo sapore tale da giustificare una grande spesa!”. Sighwurnak riprese solo dopo una breve pausa. “Come ho detto, dopo trecento anni ho lasciato la mia terra, ho molto viaggiato e solo dopo lunghe peripezie sono giunto in quest’isolotto solitario eleggendolo a mia stabile dimora. Sono ormai abituato alla solitudine che grava su questo luogo e ho imparato ad amare il silenzio del lago, eppure rimpiango il sapore del formaggio tustàke e mi piacerebbe poterlo gustare ancora, almeno una volta”.
“Esiste un luogo nel Gaimat in cui potrei procurarmi questo raro alimento?”. 

“Credo di sì. Ogni anno il re dei Nani del regno di Mason Gottbin ne acquista una piccola scorta dai mercanti del nord, e fa sì che le preziose forme vengano messe al sicuro in una dispensa sotterranea difesa da guardie. Tuttavia, soltanto portando al re dei Nani un dono che egli da molto tempo brama, potrai sperare di ottenere da lui una forma di tustàke. E vi è solo una cosa che il re dei Nani desideri da numerosi anni più di ogni altra: la spada lucente del misterioso Cavaliere delle Tempeste”. 

Fu così che mio padre, insieme alla sua compagnia, si mise in marcia verso la città fortificata di Mason Gottbin dove chiese udienza a Dreliar, che in quegli anni regnava sui Nani. Costui lo accolse con tutti gli onori dovuti a un sovrano, offrendo per lui un banchetto e le migliori coppe di idromele. Solo dopo che Osondel e i suoi uomini si furono saziati al ricco desco, Dreliar volle sapere cosa spingesse il re dei Pirin in quelle contrade. 

“Per sdebitarmi con qualcuno”, rispose mio padre dopo aver più volte ringraziato il Nano per l’ospitalità , “intendo procurargli una forma del prezioso formaggio tustàke, delizia del nord, fatta con latte di uccelli. So che voi, sire, ne possedete una scorta, e suppongo anche che sareste disposto a darmene una forma in cambio di ciò che da tempo desiderate, ossia la spada del Cavaliere delle Tempeste”. 

Il re dei Nani rimase stupito di quella proposta: “Significa forse che voi possedete quella spada?”.
“No, e non so nemmeno chi sia il misterioso cavaliere, per questo mi rivolgo a voi sperando di ottenere dei lumi. Dopodiché farò quanto è in mio potere per impossessarmi dell’ambita lama e farla giungere a voi”. 

“Non pensiate”, disse il Nano, “che quel che dite sia semplice a farsi. E comunque risponderò ai vostri quesiti, vi racconterò tutto quanto nella speranza che davvero riusciate in ciò che vi proponete. Certamente, in cambio della portentosa spada che tutti noi Nani desideriamo da molte generazioni, vi darò in cambio non una, ma almeno quattro forme di prelibato tustàke”. 

“Benissimo. Dunque ditemi chi è il Cavaliere delle Tempeste, quali virtù possiede la sua spada, e per quale ragione voi Nani vogliate venirne in possesso”. 

 

 

CAPITOLO XI 

Folgore della vendetta 

 

Dreliar cominciò a raccontare: “Tanto tempo fa, quando ancora gli Dei vivevano fra i popoli della terra, un gruppo di Nani lavorava presso la fortezza di Andergran. Una rocca fatta d’argento, pietra nera e gemme blu. 

Quei Nani erano al servizio di un Dio padrone delle tempeste, generato da Ghaladar, Signore della luce, che gli fece dono dei lampi, ed Hèadah, Signora dell’acqua, che gli donò la pioggia. Con una concubina mortale, il padrone delle tempeste generò un figlio di stirpe semidivina, al quale diede il nome di Nataùidayn. 

Il ragazzo dai capelli blu (questo significa il suo nome), dimostrò ben presto una forza fuori dal comune - come sempre accade a quanti abbiano almeno un genitore Immortale - e divenne un eroe senza paura, condottiero di eserciti. 

Arrivò un tempo in cui Nataùidayn dovette guidare in battaglia le truppe di Andergran (la fortezza faceva capo a una grande alleanza di Uomini e Nani) contro gli eserciti di Folklord. Egli contava sull’aiuto di Meper, re di Mastrithal nonché suo migliore amico e alleato, ma questi, che era stato corrotto dagli emissari nemici, non arrivò con le sue truppe per dare man forte agli alleati. Questi ultimi si trovarono quindi da soli a dover affrontare una tremenda sconfitta. Nataùidayn venne colpito da quattro frecce e rimase esanime sul campo di battaglia, mentre ormai il restante del suo esercito si era ritirato, travolto dalle schiere nemiche. Qualunque essere mortale non avrebbe certo resistito in quelle condizioni, ma la tempra di Nataùidayn era, come ho già detto, rafforzata dal sangue divino di suo padre, e questo gli impedì una rapida morte. Informato di quegli eventi, il Padrone delle tempeste si recò seduta stante sul campo di battaglia, ormai deserto e coperto di cadaveri, cercando il figlio, aiutato in questo da dieci dei suoi Angeli. Quando infine lo trovarono, privo di sensi, lo raccolsero e lo condussero in volo alla fortezza di Andergran, dove venne medicato e sottratto al cammino per l’oltretomba; mentre gli Angeli stessi si batterono contro le truppe di Folklord a fianco del restante dell’esercito di Nataùidayn. Vinsero in questo modo la guerra e respinsero gli invasori dai territori di Andergran. 

Rimessosi in salute dopo qualche tempo, Nataùidayn, arso dall’odio, chiese al padre di forgiargli nuove armi per vendicarsi del tradimento di Meper, per cui il Signore dei nubifragi ordinò ai Nani di fabbricare un’armatura degna di un principe e una spada magica che, quando veniva brandita con forza, sprigionava dalla lama argentea fulmini bianchi come quelli che squarciano le nubi nei giorni di tempesta. La spada venne battezzata Kastyander (Folgore della vendetta), e con essa Nataùidayn prese la sua rivalsa su chi lo aveva abbandonato nel momento decisivo della guerra, uccidendo il suo migliore amico. 

Per farlo si recò alle porte del palazzo reale di Mastrithal, chiedendo che re Meper si presentasse a lui e, per tutta risposta, venne circondato dai soldati del traditore con l’ordine di catturarlo, ma Nataùidayn, vorticando in aria la lama dagli agghiaccianti bagliori, scagliò contro i suoi assalitori una scarica di lampi che ne incenerirono a decine lasciando tutti i presenti di sasso. 

Temendo l’ira dell’eroe, le guardie del castello gli consegnarono il sovrano come aveva richiesto, e Nataùidayn lo decapitò davanti alla popolazione atterrita. Dopo qualche tempo, tuttavia, sconvolto per quanto aveva fatto e rimpiangendo l’amico perduto, Nataùidayn si tolse la vita trafiggendosi con la sua stessa spada, in memoria di Meper e del loro legame infranto dall’avidità e dalla corruzione. Misteriosamente, il cadavere di Nataùidayn fu spogliato di spada e armatura prima che venisse trovato e condotto da suo padre, il quale organizzò per il figlio benamato cerimonie funebri degne di un imperatore. 

Quando i giorni di esequie volsero al termine il Signore delle tempeste si rivolse al popolo dei Nani, che egli apprezzava tra tutte le altre stirpi per la loro tenacia e perseveranza, e li invitò a mettersi in cerca delle armi magiche del figlio. A colui che le avesse riportate ad Andergran promise lunga vita, ricchezza e una gloriosa progenie. Nessuno fra i Nani, tuttavia, riuscì a trovare la corazza, l’elmo, lo scudo e la spada di Nataùidayn, e di quelle armi si perse ogni traccia e notizia per millenni. Questo, almeno, fino a pochi anni or sono, quando un misterioso cavaliere ha cominciato a seminare il panico nei villaggi, comparendo dal nulla come un fantasma nelle notti di tempesta, e brandendo la spada che era stata perduta”. 

“Il Cavaliere delle Tempeste?”, si sincerò Osondel.
“Già , così viene chiamato. E a ogni sua apparizione, di villaggio in villaggio, il cavaliere si dirige sempre al galoppo verso l’abitazione del medico o del guaritore locale, vi si introduce con fragore di fulmini, uccide l’uomo trafiggendolo in mezzo alla fronte con la bella spada, depreda la dimora delle principali ricchezze e poi scompare nuovamente nella notte; senza che nessuno sia in grado di fermarlo o scorgere il suo viso, sempre nascosto dall’elmo divinamente forgiato. Per questo nessuno sa chi sia, nessuno conosce il suo nome né la sua provenienza. Quarantanove medici sono già caduti, giustiziati nella notte,̀ in nome di questo orrido quanto incomprensibile rituale. E evidente che le armi del cavaliere siano quelle scomparse nei millenni passati. Riportandole ad Andergran sarei beneficiato dei doni promessi dall’antica profezia”. 

Il giorno seguente, alle prime luci dell’alba, Osondel lasciò la città di Mason Gottbin dirigendosi nel villaggio dove il Cavaliere delle Tempeste si era manifestato per l’ultima volta, due mesi prima. Giunto nel borgo, chiese a un araldo di diffondere in tutta la regione la notizia che qualcuno di molto potente intendeva sfidare a duello il misterioso giustiziere. 

Così, nei giorni successivi, ogni emissario che attraversava quelle popolose contrade agresti annunciava nelle piazze quanto Osondel aveva detto, suscitando in tal modo lo stupore, la meraviglia, la speranza, la perplessità e lo scetticismo degli indigeni. 

Dopo tre giorni, nella piazza del borgo di Aggiukebin, gli abitanti trovarono affissa una pergamena firmata dal cavaliere. Su di essa era scritto: “Alla prima notte di tempesta, chi mi sfida mi troverà alla roccia dell’obelisco rosso. Costui non rivedrà il giorno!”. 

 

 

 

 

 

CAPITOLO XII

Un Angelo nero

 

La roccia cui faceva riferimento il messaggio era un piccolo affioramento sul fianco di una montagna, poco distante dal villaggio, su cui svettava un minuto obelisco di pietra dipinta di carminio. Osondel fu costretto ad attendere tre settimane, soggiornando ad Aggiukebin, prima che il cielo si facesse uggioso; e altri due giorni perché la pioggia cominciasse a scrosciare nella vallata. Infine, un altro giorno prima che il cielo fosse squarciato da lampi e tuoni.

Così, dopo ventiquattro giorni dall’affissione della pergamena in piazza, mio padre poté presentarsi nel luogo designato per il duello. Vi andò insieme alla scorta, ma chiese ai suoi uomini di attendere poco distante, preferendo rimanere solo con il suo avversario quando questi fosse giunto. Forte di numerosi anni di addestramento nelle perfezionate arti marziali dei Pirin, Osondel si era recato alla roccia dell’obelisco rosso disarmato, portando con sé soltanto una verga tubolare di legno liscio e robusto.

 

Dopo pressappoco un’ora di attesa, il Cavaliere delle Tempeste comparve al luogo dell’appuntamento. La pioggia era molto fitta e, del cavaliere, non si vedeva che un’ombra scura, scintillante di riflessi metallici, che montava un possente destriero dal manto corvino. Ogni volta che il cavaliere fendeva con forza l’aria con la bella spada argentea, da essa esplodevano saette tali che avrebbero intimidito qualunque avversario. Ma mio padre non si scompose di fronte all’agghiacciante visione e, del resto, la ninfa Druan (che era al suo fianco, seppure invisibile, da quando insieme avevano lasciato la desertica terra delle Amazzoni) lo proteggeva dai lampi della magica spada del suo avversario, deviandoli in aria con grande sorpresa e terrore del cavaliere.

Constatando il misterioso potere che proteggeva Osondel dai fulmini che gli venivano scagliati contro, il cavaliere scese da cavallo e si mise a duellare con mio padre. 

Inizialmente non capiva come un uomo potesse essere tanto sciocco da affrontarlo, per di più munito soltanto di un bastone, ma ben presto dovette ricredersi, notando la maestria di Osondel nelle antiche tecniche di difesa. Mio padre sapeva scansarsi da ogni colpo di spada, e sempre nel momento giusto, rendendo vani gli sforzi del suo assalitore. Infine atterrò il cavaliere con un solo colpo di verga e lo immobilizzò con un piede sul ventre. 

 

Senza scomporsi o imprecare, il vinto chiese di potersi rialzare: “Avete vinto, straniero. Non so chi siate e come abbiate fatto, ma è certo che un Dio molto potente abbia a cuore il vostro destino. E ora cosa aspettate? Cosa vi fa desistere dal finirmi?”.

Osondel tolse l’elmo all’avversario, rivelando il viso di un ragazzo di bell’aspetto. “Chi siete, cavaliere?”.

Il ragazzo indugiò, ma poi decise di raccontare a mio padre la sua triste vicenda: “Il mio nome è... da molti anni non pronuncio questo nome... il mio nome è Athusfine. Sono figlio di povera gente, agricoltori che vivevano ad Aggiukebin e con fatica si guadagnavano da vivere. Un disgraziato giorno mia madre fu ferita gravemente alla testa da uno strumento agricolo, cadutole addosso incidentalmente. La ferita avrebbe potuto essere curata, ma l’avido e stolto medico del villaggio, con il quale peraltro eravamo già indebitati, si rifiutò di curare mia madre, la quale morì il giorno successivo con grande sofferenza.

Quella stessa notte venni visitato nel sonno da un Angelo nero della

vendetta, che mi fece ridestare e mi prese con sé. Mi portò in volo proprio in questo luogo, ai piedi dell’obelisco rosso. Pioveva e tuonava, ma l’Angelo mi condusse poco distante da qui, all’entrata di una spelonca dove mi fece riparare. La caverna era chiusa da una porta di pietra su cui erano incisi simboli e parole magiche, ma l’Angelo l’aprì pronunciando una formula sconosciuta. Dopo che fummo entrati nella grotta, l’Angelo mi mostrò che in essa giacevano abbandonate da tempo immemore una splendida armatura, uno scudo e una spada magica, di cui mi mostrò i terribili poteri.

L’Angelo mi aiutò a vestire l’armatura e mi fece impugnare la spada, suggerendomi di maneggiarla con cautela. Poi uscimmo insieme dalla grotta e, nello scrosciare della tempesta, la mia guida fece comparire dal buio un cavallo nero come la notte più tenebrosa, il cui nitrire sinistro faceva raggelare il sangue. L’Angelo mi disse:

‘Tu eri misero e impotente, ma ora io ti ho messo in mano le armi per compiere la tua vendetta’.

Così dicendo sparì nelle tenebre dalle quali era giunto, e io rimasi immobile sotto il nubifragio a osservare impietrito il cavallo che scalpitava e nitriva di fronte a me. Trascorsi alcuni momenti di esitazione cercai di ammansire quell’animale, meraviglioso e terribile ad un tempo, e dopo qualche tentativo, malgrado la riluttanza del destriero, pervenni infine a domarlo e montarlo.

 

Quella notte stessa scesi galoppando a valle, raggiungendo il villaggio e la casa del medico. Gli abitanti della dimora e la servitù si nascosero impauriti, non osando affrontare una spada dai simili poteri, e trovai la via libera verso la stanza dove l’avaro proprietario di casa dormiva ignaro. Prima di ucciderlo gli mostrai la mia vera identità, cosa che non ho più fatto fino a questa notte. Poi depredai la ricca casa di alcuni oggetti di valore e mi ritirai, galoppando rapido e prima dello spuntare dell’alba verso la grotta in prossimità dell’obelisco rosso, che da quel giorno divenne il mio covo. Il resto della storia è cosa nota. Immagino che adesso mi consegnerete alla giustizia del regno...”.

“Dovrei fare diversamente?”.

“No. Sapevo che prima o poi doveva finire. Posso almeno conoscere il nome di chi mi ha vinto?”.

“Sono Osondel, figlio Ùtheld, re di Lothriel”.

Udendo queste parole, Athusfine si inginocchiò di fronte al sovrano, ma mio padre lo invitò a rialzarsi. “Siete un abile guerriero, Athusfine. Ma l’odio e il desiderio di vendetta consumano anche l’uomo più possente”.

Il Cavaliere delle Tempeste non rispose, limitandosi a guardare Osondel mentre gli uomini della scorta di mio padre, nel frattempo intervenuti, lo portavano con sé per assicurarlo alle guardie di Aggiukebin.

 

Fu così che mio padre poté portare al re dei Nani le armi del Cavaliere delle Tempeste, e questi a lui, per sdebitarsi, consegnò le quattro forme di tustàke promesse, alle quali aggiunse gioielli d’oro, rame e gemme. Quando gli fu dato il formaggio che re Dreliar aveva fatto prendere dalle cantine del castello - dove il tustàke veniva conservato come un piccolo ma prezioso tesoro - Osondel rimase stupefatto nel constatare quanto fosse brutto a vedersi e sgradevole l’odore che emanava, ma si rassegnò al giudizio di chi lo aveva assaggiato e lo descriveva come divino nettare degno del pasto di Immortali. Cionondimeno, si premurò che il carro su cui vennero caricate le forme, durante la marcia, rimanesse sempre nelle ultime posizioni di retroguardia, poiché, sosteneva, chi avesse cavalcato dietro a quel carro non avrebbe potuto muovere più di dieci passi! 

Dopo aver condotto il puzzolente carico dal suo destinatario, il quale non terminò di ringraziare mio padre invitandolo a cibarsene insieme a lui (invito cui Osondel riuscì a sottrarsi adducendo la scusa del tempo che incalzava e la necessità di rimettersi in viaggio quanto prima), la colonna si rimise in marcia alla volta della montagna Kautaymiri...

 

 

CAPITOLO XIII

Circondato da un esercito di Folletti

 

 

Accadde che, nel bel mezzo delle foreste attraversate per giungere al misterioso monte, il gruppo venne fermato e circondato da un esercito di Folletti delle foglie - quelli che venivano chiamati Banoymiri - che intimò ai Pirin di deporre le armi. 

Osondel diede a sua volta ordine ai suoi di fare come era stato loro richiesto, ma a quel punto i Folletti immobilizzarono i componenti della spedizione legandoli e caricandoli come prigionieri su alcuni carri e portandoli alla loro roccaforte: la città di Banoymiribin, che sorgeva nel cuore della selva. 

La causa dell’inaspettato arresto era la presenza, nella compagnia di mio padre, di un Folletto della stirpe degli Ustuymiri (quello che gli era stato affidato dal fabbro Pehelfalè). I Folletti delle piume, com’è ormai noto, erano in guerra con i Folletti delle foglie dai tempi del ratto dell’avvenente e radiosa Ninfa Druan da parte del Folletto Beltharìdis.

 

Banoymiribin era una cittadina fatta di pietre, argilla e strutture in legno dipinto dalle curiose architetture, che si estendeva in un avvallamento all’ombra di grandi e frondosi alberi. Si trattava, di fatto, di una ripida parete rocciosa, che risultava tutta perforata da porte, finestre, loggiati e corridoi, e costellata di strane colonne e porticati, poiché gli edifici erano, in realtà, scavati all’interno della collina. I prigionieri vennero condotti nelle anguste celle di un carcere sotterraneo. 

L’indomani, quando venne informato di questi accadimenti, il re dei Banoymiri chiese che i prigionieri venissero portati al suo cospetto per essere giudicati. Nondimeno, prima che Osondel e i suoi fossero scortati al palazzetto del sovrano dei Folletti, la bella Ninfa Druan (la quale fino a quel momento era rimasta invisibile) si presentò da sola al re, sfoderando abilmente le sue arti di seduzione, e lodando il sovrano che subito fu preso da ardente passione per la graziosa e inaspettata ospite.

“Io sono la Ninfa Druan. A causa mia è scoppiata la guerra fra i Folletti delle foglie e i Folletti delle piume. Ma sappiate, mio nobile sovrano, che chi mi aveva rapita ora non è più fra i vivi. Un tempo ho amato il re dei Banoymiri, cui ero promessa in sposa. Per cui, se desiderate, mio re, onorerò l’antica promessa sposando voi che siete il suo successore”.

Il re non credette a quanto aveva udito e, al culmine dell’euforia, si disse risolutamente intenzionato a fare di Druan la sua regina.

“Il vostro consenso mi lusinga, mio Signore”, continuò perciò la Ninfa. “Vi chiedo però che da oggi stesso dichiariate finita la guerra contro i Folletti delle piume. Come vi ho detto, infatti, le cause di questo conflitto si sono estinte, essendo io tornata in patria e morto il mio rapitore”.

 

Il re rimase qualche istante taciturno e pensieroso ma, infine, accettò la proposta, e diede ordine a un araldo di convocare tutta la popolazione per annunciare il suo matrimonio e la cessazione delle ostilità, facendo poi organizzare giochi e festività in onore della pace.

Quando le celebrazioni volsero al termine, la novella regina dei Banoymiri espresse al suo sposo la volontà di fare visita al padre, che non vedeva da tempi remotissimi e che sicuramente aveva molto sofferto per la sua assenza. 

Il sovrano comprese quella necessità e diede subito disposizioni perché si preparassero carrozze, cavalli e un corteo che precedesse la coppia reale nel suo viaggio verso l’oscuro Kautaymiri. 

 

Osondel, che nel frattempo era stato liberato insieme a tutti gli altri prigionieri detenuti a causa della guerra, venne convocato dal re dei Folletti, che così gli parlò, facendo tradurre quanto diceva dalla Ninfa Druan: “Grande sovrano, spero che possiate perdonarmi per il trattamento che vi è stato riservato dai miei soldati. Essi hanno agito in nome dell’odio che da molto tempo vige tra la nostra stirpe e quella degli Ustuymiri, e vedendovi in viaggio con uno di loro hanno pensato che foste anche voi nemici del nostro popolo. Tuttavia, ora, mi appresto a muovere verso il monte Kautaymiri per celebrare la pace. Ho bisogno, perciò, un ambasciatore che preceda il mio corteo e porti agli Ustuymiri l’annuncio che la guerra è finita. La mia dolce sposa Druan mi ha suggerito di eleggere voi, e il Folletto che viaggia con voi, miei messaggeri di pace”.

Naturalmente Osondel accettò di buon grado la proposta, radunò i suoi compagni e si mise in viaggio alla testa del corteo reale, insieme all’Ustuymir.

 

Quando, dopo alcuni giorni, furono in vista del nero e nebbioso monte (dovettero aspettare la prima notte di luna nuova), mio padre spiegò con minuzia all’alato Folletto del fabbro Pehelfalè cosa avrebbe dovuto dire e fare, dopodiché lo fece entrare da solo nella montagna, affidandogli un gioiello appartenente alla bella Druan. Volando rapido come un pipistrello nelle grotte e nei cunicoli che si diramavano nelle profondità delle grotte, l’Ustuymir raggiunse il palazzo sotterraneo in cui era assiso il Genio del Kautaymiri su uno scranno di pietra. Egli era un vecchio con barba e capelli bianchi molto lunghi, occhi stanchi e un abito grigio fumo. Sul capo portava una corona di ferro dai begli ornamenti. L’uomo era contornato da alcuni Ustuymiri che aspettavano i suoi ordini e altri indaffarati a soddisfare i servigi richiesti.

 

Il Folletto inviato da mio padre si presentò al Genio mostrandogli il gioiello della Ninfa, e questi provò una profonda tristezza al ricordo della figlia, ma nel suo cuore si accese la speranza che quel minuto Folletto potesse portare notizie di lei. “Parlami! Come hai avuto questo oggetto prezioso? L’hai forse rubato?”.

“Mio Signore”, rispose l’Ustuymir nella strana lingua dei Folletti, “La vostra figlia benamata sta per tornare da voi. Chi la rapì non è più, ed ella ha ora sposato il re dei Banoymiri, divenendo perciò regina e onorando l’antica promessa. Insieme al suo sposo è già in viaggio, e presto sarà alle porte della montagna”.

Il Genio pianse, si alzò dal suo trono, si inginocchiò e lodò gli Dei, mettendosi a invocare infinite volte il nome della figlia, non credendo possibile di poterla riabbracciare. Il piccolo araldo di Osondel continuò il suo discorso: “La guerra è finita. I Banoymiri hanno dichiarato la pace. Ora, mio Signore, spetta a voi spezzare il sortilegio e liberare tutti i Folletti delle piume che sono prigionieri nella montagna. Questo è il giuramento che avete prestato agli Immortali, qualora vi avessero ridato Druan”.

“E io onoro sempre la parola data”, rispose il Genio. “Libererò tutti quelli della tua stirpe e darò loro la terza parte dell’oro, dell’argento e delle gemme che si trovano in queste oscure gallerie”.

“Aspettate fino all’alba del prossimo giorno prima di liberare i miei fratelli. Un potente re straniero è giunto fin qui alla ricerca di un Ustuymir fuggito dalla terra di Lothriel. Dategli il tempo di trovarlo, dopodiché potrete sciogliere l’incantesimo”. 

Il Genio acconsentì, chiedendo di incontrare il sovrano straniero. Così Osondel venne scortato al suo cospetto. “Siete voi il re dei Pirin? La mia bocca non sa dire quanto io sia lieto di avervi qui, presso la mia dimora. So che cercate un Folletto. Dunque, come mi è stato chiesto, aspetterò fino a domani prima di liberare gli Ustuymiri. Inoltre voglio attendere di vedere con i miei stessi occhi mia figlia sana e salva, riabbracciarla e offrire un banchetto principesco in suo onore. Quando questo sarà fatto, il sortilegio verrà spezzato senza più alcun indugio!”.

 

Qualche ora più tardi, il corteo reale dei Banoymiri entrò nella montagna nera, dove Druan venne scortata dal suo vecchio padre. Osondel, aiutato dal Folletto del fabbro di Aewa Dhulfi, s’incamminò tra le spire dei cunicoli che attraversavano la montagna, facendosi strada tra stormi di chiassosi Ustuymiri, e a tutti il Folletto di Pehelfalè domandava chi tra loro provenisse dal regno di Lothriel. Ispezionando quella confusione d’ali come se si trovasse a muovere i suoi passi nei favi di un alveare, trovò finalmente l’Ustuymir che stava cercando.

Una volta individuato lo indicò a Osondel, il quale fece per catturarlo ma poi, inaspettatamente, si trattenne. Non era più sicuro di quel che stava per fare, giacché aveva imparato a conoscere quelle creature, e provò pena per il Folletto che stava per tramutare in piuma. Osservò per qualche momento gli occhi neri di quello strano essere, che sbatteva le ali come una falena. Si chiese se fosse giusto, per permettere a me di nascere, togliere al Folletto la voce e il pensiero, facendolo tornare alla sua antica forma.

 

In quel momento comparve al fianco di Osondel la Ninfa Druan, la quale aveva compreso i pensieri che si facevano strada nel cuore di mio padre. “Osondel, mio Signore”, gli sussurrò, “perché esitate? Se ritenete, con il vostro gesto, di nuocere a questo essere, vi sbagliate. Ignorate, infatti, che ogni essere è un tutt’uno con la forma da cui deriva, ed è destinato a ritrovarla. Poiché la forma prima è la forma ultima, e la forma ultima è la forma prima, ed entrambe sono la stessa cosa. 

Alcuni esseri creati dagli Dei sembrano più animati di altri, traendo così in inganno gli occhi dei mortali. La vita di una piuma, certo, è difficile a vedersi. Eppure, mio Signore, pensate a quante cose fa una piuma: all’inizio essa non è altro che una lieve peluria sulla pelle di un pulcino. È ancora debole, incapace di spiccare il volo, ma senza sosta scalda l’implume con il suo soffice abbraccio. 

Noterete che, poi, essa cresce, diventa un ordinato pettine dalle setole leggiadre, e sviluppa un disegno diverso a dipendenza che si trovi sulle ali, sul capo, sulla coda o sul petto. Insieme alle altre piume deve farsi esperta di volo, apprendere le difficili vie dell’aria. Dovrà essere del giusto colore, ora per nascondersi nella vegetazione, ora per esibirsi in un corteggiamento... Vi siete mai soffermato ad ascoltare la voce di una piuma? Talvolta essa è esuberante e chiassosa, come quando, dal lago, le anatre s’involano. Altre volte essa non è che un sussurro, come quando il barbagianni plana silenzioso sul piccolo topo di campagna. 

Infine avete mai osservato una piuma staccarsi dalla livrea di cui faceva parte? Dopo aver trascorso una vita in compagnia delle sue sorelle, essa decide di intraprendere una strada che le è propria: si libra allora, da sola, nel vento. Si mette in cerca del proprio destino, volteggia nell’aria con la maestria appresa da chi l’ha cresciuta. 

Si posa. Tocca il suolo, quasi accarezzandolo. E ancora continua la sua danza, ruzzolando insieme alla brezza, come fanno le foglie secche sui selciati, d’autunno. Qui, talvolta, viene trovata da un uomo che la elegge decoro di un cappello. Oppure diventa il timone del dardo di un arciere. In quel caso deve apprendere l’arte di dirigere la freccia fino al suo bersaglio. Se impiegata per imbottire le coperte dovrà riscaldare. Se finirà, insieme ad altre, in un morbido guanciale, dovrà istruire l’uomo sulle vie migliori che conducono al piacevole sonno. Capite, adesso, mio Signore? Il Folletto non è assolutamente più vivo della piuma. Ma in pochi conoscono questo segreto!”.

 

Osondel notò che il Folletto, ora, stava sorridendo. Aveva ben compreso quale destino lo attendesse, ma non appariva per nulla spaventato. Al contrario, avvicinò la mano all’ampolla di profumo che, sapeva, sarebbe servito a ridargli la sua antica forma. Convinto da quel sorriso, mio padre aprì il coperchio dell’ampollina, si bagnò il pollice con la rara essenza e passò il dito sul capo del Folletto, pronunciando l’incantesimo insegnatoli dai druidi. 

Osondel vide che di fronte a lui si trovava ora una grande piuma di uccello...

Rivolgendosi alla Ninfa che lo guardava compiaciuta, concluse: “Soltanto adesso che comprendo la vita in ciò che ne sembra privo, ho deciso quale sarà il destino di questa piuma di sandoahìs una volta tornata alla casa del suo proprietario: essa diventerà la penna di un amanuense, imparando la mirabile arte della calligrafia. Poiché molte penne, prima di questa, hanno trovato gloria tra le mani di chi con esse dà vita ai libri. Spero che da questo impiego possa trarre giovamento e degno riconoscimento...”.

 

Quella penna, oggi, si trova tra le tue mani, Nhalfòrdon-Domenir. È la penna con la quale stai scrivendo il mio racconto. La memoria dà vita alle mie parole, le mie parole alla tua mente, la tua mente alla tua mano, la tua mano alla penna, e la penna al libro. In questo modo la vita della mia memoria diventa vita del libro.

 

 

 

 

PARTE QUINTA

Cana-Marfhès, l’anima triste

 

 

 

 

CAPITOLO I

Il guardiano di questa valle

 

 

Così Osondel aveva compiuto la sua missione, o meglio l’aveva conclusa solo in parte. Ora che si era impossessato dell’agognata piuma doveva riportarla presso la casa di suo suocero; ma molte cose sarebbero avvenute nel viaggio di ritorno. 

Quando ancora si trovava al Kautaymiri, mio padre venne convocato dal Genio della montagna, il quale gli diede un dono molto speciale: “Mia figlia mi ha detto che è grazie a voi se oggi si trova qui, per cui ho un ingente debito nei vostri confronti, re Osondel”. Così dicendo estrasse da una tasca della sua veste un bellissimo e luminoso ciondolo di smeraldo, porgendolo a Osondel. “Questo è Hèren, lo smeraldo dell’Immunità, uno dei più antichi talismani che siano stati forgiati. Chi lo possiede è inattaccabile da qualsiasi sortilegio, incantesimo o maledizione”. 

Mio padre osservò per qualche momento quella pietra straordinaria e incredibilmente tersa...

 

Helewen interruppe il suo discorso e tolse qualcosa da sotto il collo della sua tunica. Quando aprì il pugno, Domenir comprese che quello che il Pirin teneva nel palmo della grande mano fosse nientemeno che Hèren, il ciondolo magico del racconto.

“Mio padre me lo diede prima di morire...”.

“Questo oggetto è meraviglioso! Posso... posso toccarlo?”.

“Ma certo, tieni”.

Quando Helewen mise in mano al ragazzo la pietra preziosa, Domenir sentì sprigionarsi da essa una sottile ma intensa energia. Inoltre, osservando in trasparenza lo smeraldo, gli sembrò di contemplare un orizzonte sommerso dal quale il suo spirito era quasi risucchiato, come in un sogno. In quelle profondità, in quel gioco di luci e ombre scintillanti, Domenir si sentiva trasportato in una dimensione di pace e silenzio assoluto. E mentre cercava di ascoltare quella irreale assenza di suoni, la voce di Helewen sembrò ridestarlo: “Dopo aver fatto riportare il Folletto che viaggiava con lui al fabbro suo padrone, mio padre si mise finalmente in cammino sulla via del ritorno...”.

 

Prosegue il racconto delle vicende di re Osondel nel suo viaggio di ritorno a Lothriel, così come venne dettato da Helewen e scritto da Nhalfòrdon-Domenir:

 

Tutto procedette senza grandi imprevisti fino a un’amena e verdeggiante vallata che si trovava a sud-est di Melim Hè. Mentre Osondel e i suoi uomini la stavano attraversando, i cavalli e i carretti delle vettovaglie vennero bloccati nel loro incedere dalle radici e dai rami degli alberi, che improvvisamente li immobilizzarono avvolgendo zampe e ruote come in spire di serpente. Mio padre scese dal proprio elegante destriero e vide, poco distante, un masso erratico le cui fattezze ricordavano quelle di un volto umano, con cavità in luogo di occhi e bocca. Gli si avvicinò per vedere se si trattasse di una pietra parlante e quando gli fu prossimo udì il masso esclamare minaccioso: “Fermo! Chi va là?”.

“Io sono un Pirin, come lo sono i miei compagni tenuti prigionieri dalla selva. Chi sei tu, antica pietra?”.

“Sono il masso guardiano di questa valle, e sappi che nessuno può procedere da questo sentiero”.

“Nulla lo indicava o lasciava supporre, guardiano. Cosa rende questa valle impraticabile?”.

“La valle è in lutto per la dolce Cana-Marfhès”.

“Non conosco il suo nome. Chi era?”, domandò mio padre, per cui il masso guardiano cominciò a raccontargli la triste storia: “Cana-Marfhès era la ragazza che ogni giorno scendeva nella valle per attingere l’acqua al fiume e poi portarla alla villa che sorge sulla cima di quei colli, a sud. La casa apparteneva a una nobildonna chiamata Signora Paziente”.

Osondel si girò a guardare il Meridione e vide, in effetti, al di sopra del bosco, arroccata sul fianco dei monticelli che circondavano la valle, una vecchia dimora di pietra dai colori bruni.

“Ogni mattina la giovane ancella veniva al fiume ad attingere acqua con un’anfora portata sul capo. Ora, accadde che Cana-Marfhès si innamorò di un emissario. Un corriere a cavallo che, una volta alla settimana, passava da questa valle per portare notizie ai villaggi che si trovano più a Oriente. L’araldo si fermava per far abbeverare il suo destriero e dissetarsi lui stesso. Mentre egli beveva, Cana-Marfhès, dall’altra sponda del fiume, lo osservava estasiata e sempre più rapita. Col passare del tempo anche l’emissario notò la fanciulla, e probabilmente se ne innamorò a sua volta, ma nessuno dei due ebbe il coraggio di rivelare all’altro i propri sentimenti.

Della ragazza era invaghito anche un giovane boscaiolo, che veniva in questa valle a procurarsi legname e, nascosto dal fogliame del sottobosco, ammirava la leggiadria e il dolce sguardo della ragazza che veniva ad attingere l’acqua. Siccome io ero l’unico confidente di Cana-Marfhès, un giorno la fanciulla venne da me e mi rivelò il suo amore per il messaggero, intonando una melanconica poesia che recitava:

 

Hes kem vençtehes nhirgaiobloni, 

hes, inni wirneh kem ronetehes evren 

ath hal ni ath hai,

pume kmi evtehes,

pume kmi legistehes,

dhar ath wei kem shes ureltehes?

Hes kem vençtehes obloni ehi kumani rieli,

hes, inni wirneh kem ronetehes dhal ath Hèpi,

pume kmi evelftehes,

pume kmi madevelftehes, 

ham çañìn ubin?

 

(Egli che reca i messaggi,

egli, tanto bello da rapire lo sguardo

del sole e della luna, 

chissà se vede,

chissà se comprende, 

l’amore di chi lo desidera?

Egli che reca le notizie ai paesi stranieri,

egli, tanto bello da rapire il cuore 

delle Ninfe delle sorgenti,

Chissà se ode,

Chissà se ascolta, 

il mio triste canto?).

 

Disgraziatamente la ragazza fu udita dal boscaiolo di lei innamorato, che vide infrangersi i propri sogni e sentimenti come colui che lascia cadere al suolo un vaso e lo vede spezzarsi in mille frantumi. Ferito, l’uomo si presentò all’emissario non appena questi mise piede nella valle, dopo alcuni giorni, e lo fermò sulla via prima che questi giungesse al fiume. Si offrì di sfamarlo con un pasto caldo e il corriere fu allettato da quella proposta. Accettò così l’ospitalità del boscaiolo, il quale, alla fine del pasto, diede al ragazzo del liquore avvelenato e in questo modo lo uccise.

Io venni informato di questi fatti dagli alberi, che sempre mi sussurrano i segreti di questa valle. E quando la dolce Cana-Marfhès venne da me dicendomi che il suo amato, quella settimana, non era venuto al fiume, le raccontai i tristi avvenimenti. L’ancella decise di togliersi la vita e, malgrado io abbia tentato di dissuaderla, mi rispose che vivere, per lei, non aveva ormai più ragioni. Prima di farlo, tuttavia, mi chiese dove fosse stato sepolto il suo amato, e io le dissi che il boscaiolo lo aveva gettato nel laghetto ombroso in cui sfocia questo fiume. Prima di uccidersi, immergendosi a sua volta nel laghetto senza più farvi ritorno, Cana-Marfhès mi chiese di fare in modo che nessuno negli anni a venire attraversasse più questa valle, luogo di tristezza e dolore.

La Signora Paziente, non vedendo più tornare l’ancella alla magione, si recò da me preoccupata, e io le raccontai ogni cosa. Apprendendolo, la nobildonna decise di lasciare questi luoghi, trasferendosi più a sud. Quando anche il boscaiolo venne a sapere ciò che fosse accaduto si tolse la vita, impiccandosi a un grande salice piangente. Da quel giorno la valle venne ribattezzata Fuiabain (la Valle triste). Nessuno vi passò più. Gli uccelli smisero di cantare e i fiori di sbocciare”.

 

 

 

 

CAPITOLO II

Compiere per noi un servigio

 

Osondel, impietosito, chiese di poter raggiungere almeno il laghetto prima di ripartire dalla valle, per rendere un omaggio al ricordo dei due amanti. Il masso guardiano acconsentì. Così i cavalli e gli uomini della scorta vennero liberati dalle radici e dai rami degli alberi, e il gruppo poté avvicinarsi allo specchio d’acqua. Notarono che persino l’acqua non scrosciava più, e il vento non suscitava il tipico fruscio delle fronde. Tutto era silenzioso e avvolto da un velo di mestizia.

I Pirin gettarono in acqua dei piccoli monili di valore e, come d’incanto, videro comparire sulla superficie gli spiriti dell’ancella e dell’emissario, i quali non avevano ancora lasciato il luogo, come fantasmi legati a un sortilegio. I bei lineamenti giovanili dei due erano in parte offuscati da una pallida lucentezza, come immagini riflesse in specchi coperti di condensa. 

Si rivolsero a chi gli aveva reso omaggio così dicendo: “Stranieri di animo nobile, siccome non ignorate il nostro ricordo, vi chiediamo di compiere per noi un servigio. Se quel che chiediamo sarà compiuto, verrà sciolto l’incantesimo che grava su questa valle, e noi potremo raggiungere il luogo ove si dirigono gli spiriti dei trapassati”.

 

Osondel prese la parola: “Ditemi quel che vi necesse, spiriti fragili, e io vi aiuterò, se sarà in mio potere farlo”. 

Questa fu la risposta dei fantasmi: “Cercate le nostre famiglie. Quando le avrete trovate, conducetele alla magione ormai deserta della Signora Paziente. Una volta entrati nella villa raggiungete le cantine. Qui troverete un antico affresco che rappresenta l’alta torre campanaria della città di Oghenvill. Facendo cadere quel muro a mezzo di picconi troverete una stanza segreta, che nemmeno la Signora Paziente conosceva. Il fato vuole che il contenuto di questa stanza spetti alle nostre famiglie come eredità. Quanto a voi, se avrete compiuto quanto vi abbiamo chiesto di fare, tornerete qui, in questo luogo, e avrete in cambio un dono prezioso”.

“Come potremo trovare le vostre famiglie?”, chiese mio padre, ma gli spiriti erano già scomparsi nella leggera bruma che cominciava ad avvolgere il laghetto. Osondel abbassò lo sguardo e notò ai suoi piedi due frammenti di un ciondolo rotondo. Componendoli, capì che vi fosse raffigurato un cervo nero. Comprese che quell’oggetto dovesse avere qualche rapporto con le famiglie dell’ancella e dell’emissario, ma naturalmente non poteva immaginare cosa lo legasse a esse.

Il masso guardiano della valle ignorava il significato di quel ciondolo e del simbolo che esso recava.

Osondel chiese anche al vecchio macigno solitario come avrebbe potuto reperire le famiglie dei due ragazzi, ma il sasso rispose che conosceva soltanto la famiglia della dolce Cana-Marfhès, originaria di un villaggio nelle vicinanze della città di Dratmason, e figlia del filatore di tappeti soprannominato da tutti Filo Carminio. Nell’armoriale della sua famiglia tuttavia, proseguì il masso, era rappresentato un moscardino, e non un cervo nero come nel ciondolo mostratogli. Osondel lo ringraziò di cuore e si congedò da lui, ordinando ai suoi uomini di riprendere la cavalcata in direzione di Dratmason.

 

Giunti in città chiesero in quale villaggio vivessero il tessitore di tappeti Filo Carminio e la sua famiglia, e gli venne risposto di cercarli in un piccolo abitato sul fianco di un colle, giallo di campi di grano maturo. A mio padre e i suoi uomini non fu difficile trovare l’abitazione della famiglia del Moscardino: una grande casa dall’intonaco ormai ingiallito e fatiscente, ma comunque ben costruita e sicuramente una delle più costose nel piccolo villaggio (il che lasciava supporre che i commerci del capofamiglia fossero alquanto redditizi); costruita in mezzo a un frutteto. Al pian terreno era stata ricavata la bottega e venivano esposti e venduti direttamente sul posto i pregiati tappeti prodotti nella dimora. 

Quando Osondel chiese di Filo Carminio venne informato che l’anziano proprietario era deceduto e che la bottega era passata al figlio maggiore, detto l’Arcolaio, ormai da una decina d’anni. Mio padre chiese di parlare con quest’ultimo e le donne di casa lo invitarono a rimanere e mangiare presso di loro, dicendo che il ragazzo sarebbe rientrato soltanto all’ora di pranzo.

 

Infatti, dopo circa due ore dall’arrivo di Osondel al casale, quando la tavola era già stata imbandita, il primogenito di Filo Carminio si presentò a mio padre dicendosi indegno di ospitare dei Pirin alla sua mensa, ma Osondel lo rassicurò, dicendo che aveva urgenza di parlare con lui. “So che ciò che sto per chiedervi vi causerà grande dolore, ma è importante: prima di morire, una delle vostre sorelle, Cana-Marfhès, prestava servizio come ancella presso la casa della Signora Paziente, è esatto?”.

L’Arcolaio esitò qualche istante. “Sì... ha lasciato questa casa all’età di dieci anni, e da allora veniva a trovarci una volta all’anno, per la festa del solstizio d’inverno... questo almeno fino al giorno in cui ci venne comunicato che si era... tolta la vita, sedici anni fa. Ma, se posso permettermi, cosa lega voi, nobile straniero, alla mia povera sorella?”.

“Conoscete il motivo del suo gesto?”.

“Sì... Cana-Marfhès si era innamorata di un ragazzo che poi venne ucciso. Per questo decise di togliersi la vita a sua volta”.

“Sapete come si chiamasse il ragazzo?”.

“No. Ma permettetemi di insistere, mio Signore: cosa c’entrate voi con mia sorella?”.

“Per circostanze che non posso svelarvi, sono il depositario delle sue ultime volontà. Cana-Marfhès voleva lasciarvi un’eredità e, seppure io ignori la natura di questo lascito, posso condurvi nel luogo in cui sono conservati gli averi che vi spettano. Tuttavia, questi beni dovranno essere divisi con la famiglia dell’amato di vostra sorella”.

“E come potremo trovare la famiglia di un uomo del quale non conosciamo nemmeno il nome?”.

“So che era un emissario, che attraversava la valle di Fuiabain una volta a settimana per recare notizie nei villaggi ad Oriente. Inoltre... ho trovato questo ciondolo”, disse mio padre facendo scivolare il monile sul tavolo, in direzione del suo interlocutore, il quale lo raccolse analizzandolo attentamente. 

“Questo dovrebbe essere lo stemma dell’araldo amato da mia sorella?”.

“È fortemente probabile”.

“Non ci credo”.

“Come mai? Lo conoscete? Conoscete questo simbolo?”.

“Conoscerlo? È lo stemma del disgraziato che ha ucciso mio padre!”.

“Come sarebbe a dire?”.

“Nel senso che mio padre è morto di crepacuore a causa di quel bastardo!”.

“Vi prego, spiegatevi meglio!”.

“Quelli del Cervo nero sono, come noi, un’antica famiglia di filatori del villaggio che sta sul colle di fronte a questo. I nostri e i loro vecchi hanno passato quasi tre secoli a farsi la guerra con i tappeti. Una notte, circa dodici anni fa, mio padre ebbe in sogno una visione. Vide il giardino della casa dei suoi genitori e un grande albero, un tasso, che vi cresceva. Ai piedi del tasso vide una piramide di lingotti e altri oggetti di grande valore e pensò che, se il giorno dopo si fosse recato in quel luogo, avrebbe trovato la ricchezza.

 

Così fece, infatti, e ai piedi del tasso, scavando, rinvenne un baule chiuso con dei catenacci. Sul baule riconobbe il sigillo di suo nonno. Quando poi, con forti tenaglie, riuscì ad aprirlo, al posto di oro e pietre preziose trovò una pergamena. Incuriosito la srotolò velocemente e vide che si trattava del disegno, autografato da suo nonno, di un tappeto tanto bello da essere degno del palazzo di un re, e sicuramente più bello di quanto fosse stato prodotto da noi nella bottega fino a quel giorno. 

Eccitato dalla scoperta, Filo Carminio arrotolò nuovamente la pergamena e richiuse il baule, nascondendolo in camera sua con l’intenzione di portarlo in bottega soltanto dopo essersi procurato la lana migliore e le più pregiate tinte al mercato di Dratmason, dove pensava di recarsi nei giorni successivi. Accadde, tuttavia, che quel disgraziato di Filo Cobalto (il capofamiglia del Cervo nero) nostro acerrimo concorrente, riuscì a impossessarsi del disegno prima che mio padre potesse realizzare il tappeto!”.

“E come fu possibile questo, dal momento che Filo Carminio aveva nascosto la pergamena in camera sua senza dire a nessuno del ritrovamento?”.

“Non proprio a nessuno... purtroppo! Si lasciò sfuggire il racconto del sogno e della miracolosa scoperta... con una prostituta”.

“Di cui anche Filo Cobalto era cliente...”.

“Esattamente! Quel disonesto e scostumato! Che chiaramente non perse tempo a mandare i suoi figli a rubare il disegno del mio bisnonno!”.

“Per cui quelli del Cervo nero produssero il tappeto...”.

“Certo! Filo Cobalto si premurò di realizzarlo nel minor tempo possibile. E ci riuscì, il bastardo”.

“Ricordatevi che vostra sorella era perdutamente innamorata del figlio di Filo Cobalto”.

“No, vi ripeto che non è possibile! Lo scellerato ha tre figli, tutti ancora vivi e, per giunta, nessuno di loro è mai stato emissario. Due aiutano l’infame in bottega, mentre il terzo è soldato a Dratmason”.

“Eppure questo ciondolo deve pure significare qualcosa...”.

“Questo non lo so, so solo che mia sorella non avrebbe mai potuto andare a innamorarsi di uno del Cervo nero!”.

“Voi siete giovane, ma chi ha vissuto a lungo non dubita delle possibilità dell’amore”.

Il tessitore non rispose e guardò mio padre che si alzava dalla tavolata e ringraziava le donne di casa per l’ottimo pasto, congedandosi. Prima di uscire dalla stanza, Osondel si rivolse ancora una volta al ragazzo: “Quando avrò fatto chiarezza sul mistero che avvolge questo ciondolo e avrò trovato la famiglia dell’emissario, vi farò convocare all’imboccatura della Valle Triste e vi condurrò nel luogo in cui è conservata la vostra eredità”.

“Siate sicuro che ci saremo, e grazie ancora per la vostra visita”, lo salutò l’uomo.

 

 

 

 

 

CAPITOLO III

Facemmo una scommessa

 

 

Quella sera stessa mio padre si presentò a casa di Filo Cobalto del Cervo nero, il quale lo ospitò a cena con tutti gli onori dovuti a uno straniero e per di più a uno dei Pirin. La dimora era più grande e di aspetto meno rustico rispetto a quella del Moscardino, e così gli abiti dei residenti.

“Non voglio girarci a lungo intorno”, esordì Osondel dopo aver gustato le pietanze e le bevande che abbondantemente gremivano il desco. “Le circostanze del destino mi hanno portato a venire in possesso di questo ciondolo recante il simbolo del vostro casato. Se sapete e potete, vorrei conoscere da voi la storia di questo monile”.

Questa richiesta sembrò segnare profondamente l’animo del tessitore di tappeti che, commosso, strinse fra le mani il ciondolo e subito si alzò in piedi invitando Osondel a seguirlo in una stanza dove sarebbero rimasti soli. “Voi sapete dov’è mio figlio?”.

“Apparteneva a lui?”.

“Perché dite apparteneva? Mio figlio... è morto?”.

“Se vostro figlio era l’emissario cui apparteneva questo ciondolo, sì, è stato ucciso sedici anni fa”.

“E per quale motivo?”.

“A causa dell’amore di una donna. La giovane... Cana-Marfhès, poi uccisasi a sua volta”.

“Cana-Marfhès... del Moscardino?”.

“Sì”.

 

Il vecchio si mise le mani nei capelli e se ne stette qualche momento con lo sguardo perso nel vuoto, ripetendo a bassa voce il nome dell’odiata famiglia.

“Mi è stato detto”, intervenne mio padre, “che i vostri tre figli sono vivi, e nessuno di loro fa l’emissario. Chi era dunque questo figlio sconosciuto?”.

“Non sono questioni che vi riguardino. Vi ringrazio di avermi messo al corrente del destino di mio figlio, ma ora vi pregherei di lasciarmi solo”.

“No. Il mio compito è portarvi all’eredità che vostro figlio vi ha lasciato. Ma prima dovete dirmi come stanno le cose. Chi era il ragazzo assassinato a Valle Triste?”.

“Eredità? Mio figlio non aveva niente”.

“Abbiate fiducia nella mia parola. Ditemi chi era vostro figlio”.

“Era il figlio della governante. Naturalmente nessuno sapeva che fosse anche mio figlio. Quando mi disse di essere incinta affibbiammo la paternità al giardiniere. Chiamò il neonato Tillindayn. Era... il più bello dei miei figli. Quel ciondolo, invece, era stato donato a sua madre come riconoscimento per gli anni di servizio prestato presso la nostra famiglia, e a questo punto immagino che lei lo abbia lasciato al ragazzo. Quando Tillindayn compì quindici anni venne assunto come emissario, e cominciò a fare la staffetta fra i regni di Melim Hè e Dratmason. Oltre al denaro che guadagnava in questo modo, gli ho sempre inviato dei soldi, questo almeno fino alla morte della madre. Dopodiché mio figlio mi disse che se la sarebbe cavata da solo, e non seppi praticamente più nulla di lui... fino a oggi”.

 

“Ebbene, come vi dicevo sono l’unico depositario delle sue volontà. Tuttavia, l’eredità andrà divisa fra la vostra famiglia e quella del Moscardino. Così ha disposto vostro figlio Tillindayn in accordo con Cana-Marfhès”.

“Questa cosa non è possibile!”.

“So che non siete in buoni rapporti con quelli del Moscardino, ma credo che per i vostri figli possiate venirvi incontro almeno una volta. In caso contrario non potrò confidarvi dove sia nascosta l’eredità che vi spetta”.

“Forse voi non avete capito chi sono quelli del Moscardino!”. “Ditemelo voi. Sono tutto orecchi...”.

“Dunque: quarantacinque anni fa un vecchio artigiano del legno, abile creatore di strumenti musicali, decise di lasciare a me e a Filo Carminio la sua bottega, bella e ricercata poiché situata su un’importante via di transito. Se fossimo diventati soci, disse l’uomo che aveva a cuore la sorte di entrambi, non avremmo avuto rivali nel commercio dei tappeti in tutta la regione e, unendo la maestria delle nostre due famiglie, avremmo dato vita a tappeti degni dei palazzi dei più grandi re della terra. Naturalmente, dopo pochi mesi, alla morte del vecchio liutaio, io e quel filibustiere di Filo Carminio ci trovammo alla locanda e facemmo una scommessa. Chi dei due fosse riuscito a baciare (in presenza dell’altro) la bellissima Budalìdor, e per giunta a vendere il maggior numero di tappeti ai suoi ricchissimi genitori, il tutto nel giro di due mesi, si sarebbe tenuto la bottega del liutaio”.

“Dunque, cosa accadde?”.

 

“Fui io il primo a darmi da fare. Iniziai a frequentare le amiche di Budalìdor, per carpire informazioni e conoscere gli interessi della ragazza più ambita della regione. Scoprii, ad esempio, che Budalìdor soleva assistere con grande trasporto agli spettacoli teatrali, e tentai di formarmi una rudimentale cultura in materia, cominciando anche ad assistere alle rappresentazioni di commedie e tragedie. 

Ora, dovete sapere che Budalìdor, la quale grazie all’ingente fortuna della sua famiglia poteva vivere senza svolgere alcun mestiere, trascorreva volentieri i suoi pomeriggi passeggiando dalla villa dei suoi fino al paese, più a valle, in compagnia di due ancelle, e per questo era costretta a passare da questa strada”, disse il vecchio indicando la via sotto casa.

“E io potevo osservarla, non visto, dalla mia stanza. Un giorno chiesi a mio fratello di pestarmi, soprattutto nelle parti visibili del corpo, e cioè sul viso e sulle braccia. Poi attesi che Budalìdor passasse da qui per scendere alla piazza del villaggio e mi appostai sotto quel noce, seduto sull’erba piangendo. Chino con la testa fra le mani, cercavo di attirare l’attenzione della ragazza, ma fingevo allo stesso tempo di non fare caso a lei, anzi, di non averla neppure scorta. 

Budalìdor, incuriosita dal mio pianto, e soprattutto vedendomi pieno di lividi, chiese alle sue ancelle di aspettarla un momento e si avvicinò a me tutta premurosa.

Mi chiese cos’avessi, perché fossi stato ridotto così e da chi. Io risposi che era stato mio padre, severo e intransigente, perché al posto che stare in bottega a filare tappeti me ne stavo tutto il giorno a perdere tempo con la letteratura, il teatro e la poesia. Roba che non faceva per me, diceva, roba per Signori, e non per chi deve lavorare per guadagnare. E continuava a ripetermi che se lui aveva fatto i soldi, quel tanto che bastava per farci vivere in questa bella casa e non fare la fame, era solo grazie all’impegno e all’olio di gomito. E non capiva che io mi sentivo vivo solo con l’arte. Naturalmente mentivo, io, che l’unica arte che davvero m'interessasse era quella di fare i soldi, proprio come mio padre; e anzi, anche più di lui, tanto che forse non gli sarebbe dispiaciuto se talvolta mi fossi dedicato ad altro che al commercio!

Inoltre, alla ragazza, che già aveva preso a cuore il mio caso, dissi di aver dichiarato a mio padre di essere pederasta, e lui, che già mi vedeva sposato e con almeno cinque figli per mandare avanti la fileria, non ci aveva più visto. Era quasi sul punto di diseredarmi se non fossi scappato lì, sotto il noce, a piangere. Le dissi così, proprio io che, in realtà, avevo già discusso in famiglia il mio progetto di matrimonio con la figlia del farmacista, la quale infatti diventò poi mia moglie e mi diede tre figli!

Budalìdor, impietosita e ormai del tutto schierata come mia paladina, mi disse che avrebbe pensato lei a togliermi dai guai con la mia famiglia. Per prima cosa mi avrebbe baciato davanti a tutti, alla festa delle messi (che si sarebbe tenuta da lì a poche settimane), per far credere a mio padre che io fossi cambiato. Inoltre, mi avrebbe comprato non meno cinque tappeti, per dimostrare che sapessi anche essere un bravo venditore. Io cercai di rifiutarmi ma lei insistette, e allora finsi di accettare a malincuore, facendomi promettere che avrei potuto sdebitarmi. Quel giorno andai a dormire convinto di aver vinto la scommessa...”.

“Invece?”.

  

 

 

CAPITOLO IV

Montare la sua messinscena

 

 

Budalìdor non conosceva Filo Carminio, ma Filo Carminio conosceva bene un amico di lei, valente attore, con l’aiuto del quale poté montare la sua messinscena. Lo convinse a organizzare una festicciola, invitando anche Budalìdor. Si sarebbe festeggiato un parente del padrone di casa, anch’egli attore, proveniente da lontani feudi dove aveva fatto fortuna presso le corti di sultani. 

Il parente attore in visita altri non era che lo stesso Filo Carminio, debitamente truccato e travestito. Il vile aveva organizzato tutto nei dettagli: carrozza a nolo, abiti sfarzosi, finti paggi... e tutti alla festa non facevano che bisbigliare quanto talento avesse, quanto ampia fosse la sua fama e altre simili lodi suggerite loro dal padrone di casa. Inutile dire che Budalìdor fosse molto impressionata e attratta dall’illustre straniero, e non facesse che tempestare il povero amico di domande riguardo al suo parente di cui, fino a quel giorno, non le aveva mai raccontato. L’attore continuò a incensare Filo Carminio - che per questo gli aveva promesso un lauto compenso - e infine passò al pezzo forte del piano. Accennò sbrigativamente al fatto che quel suo parente attore cercasse un alloggio temporaneo in paese, e che di certo non avrebbe potuto pernottare in qualche locanda da quattro soldi... Budalìdor, come c’era da aspettarsi, si offrì di ospitare Filo Carminio a casa sua, una delle poche dimore del paese che fosse degna di ricevere una personalità di così grande rilievo. L’amico cercò di rifiutarsi ma, siccome la ragazza insistette (e siccome questi erano gli accordi), alla fine accettò, ringraziando senza sosta la ragazza per quel gesto così generoso”.

“Così Filo Carminio era riuscito a farsi invitare a casa della ragazza, ma come riuscì a ottenere il bacio e a vendere i tappeti ai genitori di lei?”.

“Filo Carminio si portava dietro uno dei suoi fratelli, anch’egli debitamente camuffato, che fingeva di essere l’interprete; poiché l’attore famoso - cioè la carogna - non conosceva bene la lingua, e ogni cosa che diceva, scimmiottando un dialetto esotico del sud, veniva tradotta dal fratello da lui precedentemente imboccato”.

“Capisco...”.

“Già nei primi giorni di permanenza nella villa quel figlio di un cane cominciò a lusingare Budalìdor, complimentandosi per la sua bellezza e l’intensità del suo sguardo, e dicendole che certamente avrebbe avuto grande successo come attrice! Un giorno, quando sentì che la ragazza stava passando nei corridoi, Filo Carminio finse di essere indaffarato a provare una scena teatrale. Quando lei, incuriosita, entrò nel locale, gli chiese di poter assistere alle prove. Filo Carminio rispose, e il fratello tradusse, che non solo Budalìdor sarebbe stata un pubblico molto gradito, ma che avrebbe reso felice l’attore se avesse voluto provare insieme a lui; poiché lui intuiva il grande talento di lei soltanto guardandola. La ragazza, intimidita ma lieta di quella proposta, accettò di buon grado, euforica di poter recitare, seppur per pochi momenti, insieme a un artista di tale livello.

Il fratello di Filo Carminio spiegò alla ragazza cosa avrebbe dovuto fare: Si trattava di una scena romantica in cui un principe, sospettando il tradimento della sua promessa sposa, si reca da lei in collera pretendendo un chiarimento ma, di fronte alla disarmante bellezza e alle carezze di lei, desiste dal suo proposito e la bacia appassionatamente. Questa sarebbe stata la scena conclusiva della (inesistente) tragedia intitolata 'Scommessa dei due filatori'... La scena venne provata anche nei giorni successivi, e persino io, che con Budalìdor mi ero spacciato per un appassionato di teatro, venni invitato dalla ragazza ad assistere. Dovetti anche complimentarmi con il celebre attore straniero!”.

“Per quanto riguarda i tappeti, invece?”, domandò Osondel incuriosito.

“L’attore fu costretto a ripartire dopo alcuni giorni. Al suo posto arrivò in città un mendicante, eremita, mago e indovino”, continuò il narratore.

“Filo Carminio?”, tentò di indovinare mio padre.

“Filo Carminio”, assentì l’altro, proseguendo poi il racconto: “Ancora Filo Carminio. Con tanto di lunga barba bianca, abito di stracci e bastone nodoso. Mentre suo fratello, questa volta, faceva la parte del discepolo, che lo precedeva inneggiando i suoi straordinari poteri. Si dà il caso che i facoltosi genitori della bella Budalìdor fossero molto superstiziosi e timorati degli Dei. E quando il finto anacoreta cominciò a profetare che un’oscura maledizione gravava sulla loro testa, questi iniziarono a temere le peggiori sventure per loro e per i loro discendenti. 

Per qualche giorno finsero di non essere preoccupati da simili sciocchezze. Perciò, l’infame mandò loro a dire che presto sarebbe giunto un segno dai Numi per indurli ad ascoltare i suoi vaticini. A questo fine, Filo Carminio si recò nottetempo nei giardini della magione non visto e, dopo aver addormentato i cani da guardia con un sonnifero, versò del veleno nel laghetto del parco e tinse di nero i fiori con l’inchiostro. Così, il mattino seguente, i giardinieri corsero subito a informare i padroni di casa dello stranissimo e funesto fenomeno. Dopo aver visto i fiori anneriti e i pesci morti galleggiare nello stagno, i genitori di Budalìdor si convinsero che misteriose presenze avessero lanciato un sortilegio contro la loro dimora e quando, dopo meno di un’ora, passò di lì il fratello di Filo Carminio travestito da discepolo, chiesero di poter incontrare il mago.

Dopo aver imbandito uno stravagante rituale invocatorio, il sedicente augure consultò gli Immortali per conoscere la sorte, ed ecco quale fu il responso: per cancellare il sortilegio, i richiedenti avrebbero dovuto procurarsi venti tappeti rossi a motivi neri, e disporli in fila al margine del bosco. Su ogni tappeto avrebbero dovuto disporre un frutto e una moneta d’oro, con un bigliettino che recasse scritto il nome di uno spirito tutelare. Dopodiché avrebbero dovuto allontanarsi e attendere il mattino seguente. Se, all’alba, avessero trovato i tappeti vuoti, significava che il sortilegio era spezzato”.

“Naturalmente Filo Carminio e i suoi complici sarebbero passati di lì durante la notte appropriandosi dei frutti e delle monete d’oro... Un bel piano. Tuttavia, mi chiedo, come faceva Filo Carminio ad avere la certezza che quei venti tappeti non li avrebbero comprati da voi?”, considerò Osondel.

“Ha! Se ben ricordate, quel verme si era premurato di indicare che i tappeti avrebbero dovuto essere rossi a motivi neri, e qui noi non ne produciamo. Nella regione i genitori di Budalìdor avrebbero trovato tappeti di quella tinta solo alla bottega di Filo Carminio”, spiegò Filo Cobalto.

“Per cui Filo Carminio vinse la scommessa...”.

“Esatto. E si accaparrò in questo modo la bottega del liutaio”.

“Va bene, ma non dimentichiate che Filo Carminio non c’è più. I suoi figli cosa vi hanno fatto? Quali rancori, quali inimicizie potete serbare con loro?”.

“L’acredine che ci divide è come un albero secolare. Ha radici antiche”.

“Ascoltatemi, Filo Cobalto, si tratta solo di seguirmi per scoprire l’eredità che vi spetta. Dopodiché potrete anche ricominciare la vostra guerra con la famiglia del Moscardino, come se nulla fosse accaduto”, suggerì mio padre. L’anziano tessitore rimase per un po’ pensieroso, con sguardo cupo, ma infine accettò, poiché, in fondo, curioso di vedere cosa gli avesse destinato suo figlio Tillindayn. Strinse la mano di mio padre e gli chiese di dargli un giorno di tempo per i preparativi e per dare disposizioni ai suoi impiegati su come gestire la bottega in sua assenza. Nel frattempo invitò Osondel e i suoi uomini ad alloggiare presso la sua dimora.

 

Dopo essere tornato anche dal figlio di Filo Carminio, l’Arcolaio, e averlo convinto a seguirli secondo le volontà di Cana-Marfhès, mio padre si rimise in marcia verso la Valle Triste...

 

 

 

 

 

CAPITOLO V

Per tutto questo tempo

 

 

Giunti alla ormai decadente villa della Signora Paziente, raggiunsero le cantine muniti di fiaccole. Quando si trovarono di fronte all’affresco, sbiadito dal tempo, che raffigurava la torre di Oghenvill, iniziarono ad abbattere il muro. Durante tutto il viaggio e anche lì, in quelle cantine, i tessitori rivali non si erano scambiati neanche una parola, guardandosi a malapena e con occhi pieni di sdegno e insofferenza. Finalmente, dopo alcuni colpi di piccone, crollò la parete sollevando un gran polverone. I presenti attesero alcuni momenti affinché la via tornasse praticabile. Videro che, davanti a loro, si apriva ora un corridoio ombroso. Una scala di pietra si immergeva nell’ombra delle profondità della terra. Osondel si avventurò in capo alla fila, e tutti iniziarono a scendere, rischiarando gli antichi corridoi con la flebile luce delle fiaccole.

Arrivarono infine a un androne che dava adito a due porte. Discussero e decisero che l’Arcolaio avrebbe proseguito dalla porta di sinistra, mentre Filo Cobalto si sarebbe avventurato nel sentiero di destra. Mio padre, che aveva svolto il suo ruolo, sarebbe invece tornato sui suoi passi, con l’accordo dei due tessitori di tappeti. Tuttavia, una voce, che Osondel riconobbe come la voce di Cana-Marfhès, gli intimò di fermarsi. “Aspetta, Osondel. Aspetta qualche momento”, diceva il fantasma nella testa di mio padre, con la sua voce dolce e fragile. 

Osondel rimase ad attendere che accadesse qualcosa e, infatti, dopo pochi istanti vide ricomparire i due uomini, entrambi con uno scrigno fra le mani. I tessitori sembravano meravigliati del fatto che Osondel e i suoi li avessero aspettati lì e le loro fiaccole fossero ancora accese. “Ci avete attesi per tutto questo tempo!?”, dissero, come se si fosse trattato di giorni in luogo che di pochi attimi. “Come sarebbe a dire tutto questo tempo?” chiese mio padre perplesso.

“Sono passati almeno sette giorni da quando ci siamo lasciati”, disse il figlio di Filo Carminio, e lo stesso venne confermato da Filo Cobalto.

“Evidentemente”, concluse mio padre, “il tempo scorre in modo differente al di là di quelle porte. Raccontatemi, dunque, cosa è accaduto a ognuno di voi da quando ne avete varcato le soglie, cosa contengono gli scrigni con i quali siete tornati e come avete fatto a ottenerli”.

 

L’Arcolaio fu il primo a raccontare quanto gli fosse successo: “Dopo un breve corridoio vidi una luce e, oltrepassando quella soglia, mi ritrovai sulla superficie, in una valle chiusa a ogni lato da alte montagne. C’era un prato di un verde pallido, punteggiato qua e là di fiori di campo. Ai lati del prato crescevano boschi e sorgeva un villaggio. Mentre contemplavo quello strano paesaggio, silenzioso, incantato e avvolto da una leggera bruma, vidi comparire di fronte a me una creatura leggiadra. Credo fosse una Ninfa delle fonti, la quale mi offrì una tisana profumata di fiori ed erbe aromatiche in segno di benvenuto. Poi mi disse che il borgo, quello al limitare del prato in cui ci trovavamo, stava vivendo un momento di grande sconforto. Infatti, il vecchio sciamano e guida spirituale del villaggio era morto senza aver indicato un successore o aver istruito un discepolo, ma lasciando una profezia: il primo straniero che avesse messo piede in questa valle avrebbe stabilito chi doveva prendere il suo posto.

A quel punto chiesi come potevo, io, che non avevo alcuna nozione di saggezza e magia, consigliare e anzi decidere in una faccenda tanto delicata; ma la Ninfa insistette, dicendo che il fato mi aveva dato questo compito e per questo avrei trovato il modo di giudicare. Venni accolto al villaggio con tutti gli onori e il capo della comunità mi salutò con riverenza. Naturalmente mi sentivo in imbarazzo, e ancora di più quando mi fu messo in mano il bastone del defunto sciamano, dicendomi che sarei stato io a conservarlo e a consegnarlo soltanto a chi, fra i giovani del villaggio, avessi ritenuto il più adatto a proseguire l’opera del vecchio sciamano. Venni persino fatto alloggiare nella dimora che era stata del sapiente e, ogni giorno, delle ancelle mi portavano pasti gustosi e bevande profumate. Tuttavia, mi dissero che avrei avuto solo sei giorni per decidere, e il settimo avrei dovuto comunicare un responso alla popolazione.

Per questo, già dal secondo giorno dopo il mio arrivo, mi misi all’opera, cominciando a incontrare i ragazzi, che erano una ventina, e passai i tre giorni successivi a cercare di conoscerli meglio. Ciononostante, mi era veramente difficile farmi un’idea su chi avrebbe potuto divenire sciamano. Stavo per rinunciare al mio mandato restituendo il bastone al capo del villaggio, ma qualcosa, come un presentimento, mi bloccò. Il quinto giorno mi venne un’idea e, in piena notte, mi misi a perlustrare l’abitato per vedere se vi fosse una tessitoria. Dopo alcuni giri fra le strette stradine del piccolo borgo trovai, infine, l’insegna di un filatore di tappeti.

Il mattino seguente, poco dopo l’alba, portai i ragazzi nella bottega del filatore e mostrai loro i tappeti che vi erano esposti, tutti diversi uno dall’altro, chiedendo loro di indicare quale preferissero. I ragazzi osservarono attentamente i tappeti e, infine, fecero la loro scelta. Ognuno di loro indicò un tappeto diverso.

Il giorno seguente andai dal capo del villaggio e da tutta l’assemblea dicendo che avevo fatto la mia scelta. Consegnai il bastone a un giovane dai capelli riccioluti. Gli anziani e il capo del villaggio mi domandarono cosa mi avesse indotto a scegliere quel ragazzo, e io raccontai loro della prova dei tappeti. Spiegai che, mentre ognuno degli altri candidati aveva scelto un tappeto come proprio preferito, il giovane dai capelli riccioluti mi aveva indicato il telaio del tessitore. E quando gli chiesi cosa lo avesse spinto a quel gesto, egli mi rispose che aveva osservato tutti i tappeti esposti nella bottega, i quali erano tutti molto belli, ma lui aveva visto anche il tappeto che il filatore aveva in mente di tessere, e quello era di gran lunga il più bello di tutti. Allora mi descrisse, nei minimi dettagli, cosa vi sarebbe stato rappresentato. Uscito di lì andai dal tessitore, raccontandogli quel che era accaduto, ed egli, sorpreso, confermò ogni elemento di quella dettagliata descrizione. In questo modo compresi che il ragazzo avesse il dono della chiaroveggenza e fosse, perciò, predestinato a prendere il posto dello sciamano. Gli abitanti del villaggio mi furono molto grati e il capo mi fece dono di questo scrigno, contenente un oggetto magico. Al suo interno vi è un bozzolo di baco da seta che possiede una virtù senza eguali: il suo filo non ha termine e, quanto più si tenti di srotolarlo, esso non fa che aumentare”.

 

CAPITOLO VI

Uno a Oriente e l’altro a Occidente

 

 

Osondel, che aveva ascoltato con interesse la narrazione dell’Arcolaio, si rivolse ora Filo Cobalto per sentire da lui cosa gli fosse successo nei sette giorni del suo viaggio. Il capofamiglia di quelli del Cervo nero prese la parola e cominciò il suo racconto:

“Dopo aver oltrepassato la porta, mi trovai davanti a una scala e, oltre a essa, una luce. Superata questa seconda soglia, mi accorsi di essere in superficie, all’aperto, all’entrata di una valle chiusa da ogni lato da alti monti. Vi erano due villaggi fortificati arroccati alle pendici dei monti, uno a Oriente e l’altro a Occidente. Vidi che, poco più in là, in centro al prato, infuriava una battaglia e gli eserciti recavano i vessilli dei due villaggi.

 

Mentre ero assorto a osservare lo scontro mi si avvicinò una Ninfa degli alberi, dandomi il benvenuto. Chiesi alla radiosa creatura quale fosse il motivo della discordia fra i due abitati di quella valle, ed ella mi rispose che il principe del castello occidentale, Gànarylis il Superbo, aveva sottratto qualcosa di molto prezioso a Yuyedo l’Onesto, principe del castello orientale, e che per questo il secondo aveva dichiarato guerra al primo. 

Chiesi cosa avesse sottratto il principe Gànarylis di tanto prezioso, e la Ninfa mi rispose che si trattava di un esemplare del rarissimo parrocchetto diah. Chiesi in che modo il principe del castello orientale ne fosse venuto in possesso, e la Ninfa mi raccontò questa storia:

 

Guardando all’orizzonte settentrionale della valle, a metà fra il borgo occidentale e quello orientale, sorge un alto monte, su cui nessuno osava mettere piede. Sulla sommità, nelle caverne che percorrono la montagna, abitava il Titano Baritiden, che lì si nascondeva dal Dio Halhaiad, il quale era sulle sue tracce da molti secoli con l’intenzione di imprigionarlo per le sue antiche colpe. Il Titano, con l’aiuto dei suoi servitori, aveva infatti rubato dalla fortezza del Dio (la bella Hubenhalfòrdon dalle mura d’oro e d’argento) una parte dell’immenso tesoro del Sole e della Luna. Fuggito, dopo lunghe peripezie aveva trovato rifugio in questa valle dove, insieme ai suoi accoliti e al prezioso bottino, si era asserragliato nella montagna. Gli Angeli del Dio lo inseguirono per secoli e, quando Baritiden seppe che chi lo stava braccando era ormai alle porte della valle, fece scendere due dei suoi servitori dalla montagna, inviandone uno al principe del borgo occidentale e l’altro dal principe del borgo orientale, con l’intenzione di corromperli e ricevere da essi aiuto.

Entrambi i principi accettarono i doni offerti loro dal Titano, e promisero di tacere se un Angelo si fosse presentato ai loro castelli. In realtà, Yuyedo l’Onesto, a dispetto del suo appellativo, meditava segretamente di tradire la parola data, ma aspettava di trovare la giusta occasione per consegnare il Titano al Dio Halhaiad. 

Non molto tempo dopo, uno degli Angeli si presentò al villaggio orientale, e il principe Yuyedo, come aveva promesso, negò che il Titano si nascondesse in quel luogo. 

Quando poi l’Angelo si recò alla corte del secondo principe, Gànarylis il Superbo non solo negò la presenza del Titano, ma riuscì persino a catturare l’Angelo riducendolo in catene, con la speranza di ottenere grandi favori dal potente latitante.

 

Chiesi alla Ninfa in che modo il principe Gànarylis il Superbo fosse riuscito a catturare l’Angelo, ed ella mi raccontò che il principe possedeva delle divine e magiche manette d’oro, con le quali si potevano incatenare gli esseri immateriali come Spiritelli, Ninfe o Angeli, sempre che si fosse riusciti a catturarli. 

Quando l’Angelo si presentò al castello di Gànarylis il Superbo, quest’ultimo finse di voler omaggiare l’ospite immortale con un dono degno del suo rango. Gli mostrò quindi le manette d’oro, spacciandole per bracciali. Quando poi un’ancella le sistemò ai polsi dell’Angelo, Gànarylis intonò le parole segrete che, d’incanto, fecero unire fra loro i due monili con una catena luminosa e indistruttibile. Il prigioniero venne condotto nelle segrete del castello in attesa di informare dell’accaduto il Titano Baritiden.

 

Yuyedo l’Onesto, dal canto suo, possedeva un orecchino dai poteri oracolari, e venne da questo informato di quanto fosse accaduto all’Angelo di Halhaiad. Il principe del castello orientale comprese che fosse giunto il momento atteso per tradire il patto con il Titano.

Yuyedo si recò nei boschi vicini al suo villaggio, presso la dimora di una strega, chiedendole aiuto. La pregò di introdursi, non vista, nel castello di Gànarylis il Superbo, e di scoprire dove egli conservasse le chiavi delle manette magiche con le quali era stato incatenato l’Angelo. La donna, in cambio, chiese di diventare la sposa di Yuyedo l’Onesto, e il principe accettò. Trasformata in colomba, la fattucchiera raggiunse il maniero occidentale: qui, entrata da una finestra, perlustrò una a una tutte le stanze del castello, aprendo con la magia le porte chiuse, ma senza risultato. Infine si accorse che una piccola chiave d’oro pendeva dal collare di un draghetto di cuoio con il quale giocava il figlio del principe nei corridoi della fortezza, e comprese che dovesse trattarsi della chiave che stava cercando. Per cui si palesò al bambino, dicendogli di essere una maga molto potente e che, se lui avesse voluto, lei avrebbe potuto trasformare quel drago giocattolo in un drago in carne e ossa. 

Il ragazzino si dimostrò entusiasta di quella proposta. Tuttavia, aggiunse la strega, perché l’incantesimo avesse effetto era necessario liberare il giocattolo da ogni orpello di metallo. Così, infatti, avvenne, e quando il bambino tolse la chiave dal collare del balocco, la fattucchiera la raccolse senza farsi vedere, mentre intonava strane formule e il piccolo drago prendeva vita. A quell’età il drago non poteva ancora volare, disse la maga al principino, ma presto avrebbe imparato, e per allora lui avrebbe dovuto essere in grado di montarlo; come fanno i veri dragonieri (non vi è contrada in cui non siano note le gesta dei guerrieri di Noghard, che montano dragoni in luogo di cavalli!). Poi lo salutò, riprendendo le sembianze di una colomba e tornando al borgo orientale, dove consegnò al principe Yuyedo la preziosa chiavetta d’oro che le sarebbe valsa le nozze con il nobiluomo.

 

Il giorno dopo, Gànarylis il Superbo, insieme a due uomini di scorta, lasciò il castello cavalcando verso la montagna per annunciare al Titano Baritiden che ormai non correva più rischi, poiché l’Angelo che lo inseguiva giaceva ora prigioniero nelle segrete del suo maniero. Baritiden lo prese per folle, ma quando il principe gli raccontò delle sue manette magiche e dello stratagemma con cui aveva incatenato l’Angelo, iniziò seriamente a pensare che quella fortunata notizia potesse essere vera. Il Titano disse a Gànarylis che se quanto affermava era vero, la ricompensa che gli sarebbe spettata lo avrebbe reso l’uomo più felice che gli annali avrebbero ricordato; ma se, al contrario, si era preso gioco di lui, avrebbe conosciuto la furia del Titano, finendo i suoi giorni nel modo più terribile, aggiunse Baritiden indicando il grande baratro di un pozzo nero che sembrava attraversare tutta la montagna fino ai più oscuri abissi del sottosuolo!

 

Ora, mentre nelle cavità sotterranee dell’alto monte si svolgeva l’incontro fra Gànarylis il Superbo e il Titano, il principe Yuyedo l’Onesto, munito della chiavetta d’oro, si apprestava a liberare l’Angelo di Halhaiad dalle segrete del castello che sorgeva ad ovest.

Per accedervi aveva escogitato un tranello: insieme ad alcuni dei suoi uomini si era travestito da servitore di Baritiden, e disse di essere venuto a controllare che l’Angelo fosse realmente prigioniero e a prenderlo per condurlo dal suo Signore. A questo fine aveva fatto predisporre in brevissimo tempo una carrozza con le insegne del Titano. 

Non appena l’Angelo venne fatto salire sul carro e il gruppo si fu allontanato abbastanza dal villaggio, Yuyedo tolse le manette all’inviato del Dio del Sole e della Luna, informandolo che il Titano Baritiden si nascondeva nelle profondità della montagna a nord della valle. 

Grato al principe, l’Angelo levò in alto una mano pronunciando delle parole incomprensibili e, in pochi attimi, Yuyedo l’Onesto vide scendere dal cielo il meraviglioso parrocchetto diah, il quale si posò sulla mano di chi l’aveva evocato. L’Angelo donò il variopinto parrocchetto al principe Yuyedo dicendogli che, se si fosse preso cura di lui - tenendolo in una voliera fatta d’avorio e rubini, nutrendolo con mandorle e frutta fresca e dissetandolo soltanto con acqua sorgiva raccolta all’alba in coppe di alabastro - il pappagallo avrebbe portato indicibili ricchezze al villaggio. 

Dalle piume cadute del parrocchetto, infatti, si poteva trarre una tintura vivace e brillante, che avrebbe cambiato colore ogni giorno.

Dopo aver donato il variopinto uccello al principe Yuyedo, l’Angelo si involò, scomparendo nel cielo e ricomparendo poco dopo con una schiera di altri Angeli armati. Con questi si diresse alla montagna settentrionale per catturare il Titano Baritiden e tutti i suoi servitori, recuperare il tesoro del Sole e della Luna e porre fine a quella secolare ricerca.

Qualche tempo dopo, il principe Gànarylis il Superbo venne a sapere del favoloso dono fatto dall’Angelo al principe Yuyedo l’Onesto e, avendo visto egli stesso le straordinarie opere vendute dai mercanti del villaggio orientale - vasi, stoffe, tendaggi, tappeti, abiti, che ogni giorno cambiavano colore - decise che avrebbe dovuto trovare il modo di impossessarsi del prezioso parrocchetto diah. 

 

Chiesi allora alla Ninfa come fece Gànarylis a rubare quell’uccello dalle magiche virtù, ed ella mi spiegò lo stratagemma messo in atto dal principe:

 

Gànarylis sapeva di dover essere paziente e, infatti, attese ben cinque anni per attuare il suo piano. Nel frattempo, suo figlio era divenuto un abile dragoniere, stimato e acclamato in tutta la regione. Oltre a ciò era bello come un Immortale e tutte le ragazze del borgo cercavano di attirare la sua attenzione. Si dà il caso che anche il principe Yuyedo l’Onesto avesse una figlia molto leggiadra, la quale era pressappoco coetanea del figlio di Gànarylis. 

Gànarylis convinse suo figlio a corteggiare la figlia del rivale fino a farla innamorare perdutamente. Quando questo avvenne il giovane dragoniere venne invitato e fatto alloggiare al castello orientale dal padre della ragazza, il quale intendeva conoscere meglio il pretendente della figlia. Una notte, addormentando le sentinelle di guardia alla voliera, il figlio di Gànarylis riuscì a rubare il pappagallo diah e, uscendo non visto dal villaggio, a portarlo a suo padre che lo aspettava a metà strada con una carrozza. Infine rientrò al castello orientale e tornò nella sua stanza, senza che nessuno se ne accorgesse: aveva infatti lasciato il castello in volo con il suo drago e allo stesso modo vi aveva fatto ritorno.

 

L’indomani fu lui a segnalare il furto al principe Yuyedo, dicendo che avrebbe fatto il possibile per trovare il colpevole. Malgrado questa astuzia, Yuyedo l’Onesto venne a sapere come erano andate realmente le cose interrogando il proprio orecchino d’argento (quello stesso orecchino magico dai poteri oracolari che, anni prima, l’aveva informato di come Gànarylis avesse imprigionato l’Angelo nel suo castello). 

Ciononostante, prima ancora che riuscisse a ordinare alle sue guardie di catturare il figlio di Gànarylis il Superbo, questo era già rimontato in groppa al suo drago involandosi alla volta del villaggio occidentale. Fu così che Yuyedo l’Onesto dichiarò guerra a Gànarylis il Superbo, e da due anni i due borghi di questa valle si combattono.

 

Infine la Ninfa mi disse che, preoccupata degli esiti della guerra come ogni creatura della valle, aveva chiesto un vaticinio all’acqua della cascata, ed essa aveva risposto che solo il primo forestiero che avesse messo piede nella valle avrebbe messo fine allo scontro fra i due prìncipi. E da quando la guerra era cominciata, il primo straniero giunto in quel luogo ero io”.

 

 

 

CAPITOLO VII

Come avesse risolto la contesa

 

 

Mio padre chiese all’astuto tessitore Filo Cobalto come avesse risolto la contesa tra i due principi Yuyedo l’Onesto e Gànarylis il Superbo, e questi riprese il suo racconto:

 

“Aspettai il cessare della battaglia, dopodiché mi recai al villaggio sui colli orientali, dove presi alloggio in una modesta pensione. Durante la prima notte che trascorsi nel borgo, meditai a lungo su come agire e, prima di addormentarmi, mi venne in mente un piano per riportare il parrocchetto nel castello del principe Yuyedo. Il giorno dopo, di primo mattino, mi recai dal nobiluomo informandolo che, se si fosse fidato di me e mi avesse assecondato, gli avrei riportato il rarissimo esemplare di parrocchetto diah che Gànarylis il Superbo gli aveva sottratto; e con esso la ricchezza che derivava dall’utilizzo della prodigiosa tintura tratta dal suo piumaggio.

Su consiglio della sua sposa (la sapiente fattucchiera, che sempre dispensava preziosi suggerimenti al suo consorte) il principe accettò di farmi tentare l’impresa, chiedendomi di cosa necessitassi per compierla. Spiegai che mi sarebbe stato necessario un grande cesto di vimini, alto, largo e profondo quanto la gabbia del pappagallo. Oltre a questo chiesi una mela e un libro, dei quali feci preparare delle copie esatte in oro purissimo. Infine chiesi un carro munito di doppiofondo, trainato da asini, sul quale feci caricare il cesto, la mela e il libro. 

Quando ciò che avevo chiesto mi venne dato, lasciai il villaggio alla volta del borgo occidentale. Alla folla del mercato mi annunciai come mago, enumerando i miei poteri straordinari, tanto che in poco tempo la voce del mio arrivo si sparse in tutto l’abitato e persino il principe mi fece chiamare al suo castello per dare prova del grande sapere e delle miracolose capacità che andavo millantando.

A Gànarylis il Superbo e il resto della sua corte riunita enunciai che conoscevo il modo di tramutare le cose in oro. Presi dal mio carretto la mela e chiesi a un paggio di corte di portarmi un qualsiasi telo o tendaggio, fosse esso di fattura umile o pregiata. Quando mi venne consegnata la stoffa feci credere a tutti che vi stessi avvolgendo la mela, mentre in realtà, con un abile gioco di mano, vi infilai la mela d’oro. Chiesi dove potessi appoggiare l’involto per stare sicuro che durante la notte nessuno l’avrebbe toccato, e il principe in persona disse che avrei potuto lasciarlo lì dov’era, nel chiostro del castello, dacché avrebbe posto una guardia a sorvegliarlo. Così intonai delle finte parole magiche, dopodiché me ne andai, dicendo che sarei tornato il mattino seguente al sorgere dell’aurora dimostrando a tutti i miei poteri.

 

Il mattino seguente, tutti quanti erano già riuniti nella grande corte aspettando il mio arrivo. Quando arrivai, restai distante dieci passi dal fagotto con la mela, invitando la guardia a togliere la stoffa al posto mio. Con meraviglia di tutti i presenti, il soldato estrasse dal telo che la ricopriva una mela brillante e tutta d’oro, e subito la portò a Gànarylis, il quale la ispezionò attentamente rimanendone affascinato. Il principe mi applaudì, ma disse che una mela non bastava a convincerlo, e mi chiese di riprovare l’esperimento con un altro oggetto. Frugai nel mio carretto ed estrassi il libro, chiedendo se andasse bene, e il principe acconsentì. 

Quando mi venne portato un altro panno per avvolgerlo, sostituii quel volume polveroso con il libro dorato, senza che nessuno riuscisse ad accorgersi del trucco. Ripetei i gesti e le parole magiche con le quali il giorno prima avevo ammaliato i presenti e, ancora una volta, lasciai il luogo fino al mattino seguente. Alla vista del libro divenuto tutto d’oro, il principe e la folla rimasero basiti, ma Gànarylis non era ancora del tutto persuaso dei miei poteri e sospettava che potesse trattarsi di trucchi da abile prestigiatore. Mi chiese, perciò, di ritentare l’esperimento, ma questa volta non con oggetti che portavo nel mio carretto, bensì con qualcosa che si trovasse già nel villaggio e che fosse più grande della mela e del libro.

Risposi che i miei poteri erano tanti e tali che, se avessi voluto, avrei potuto trasformare l’intero castello del principe in oro, splendente e visibile da lontano come fosse un piccolo sole. Gànarylis il Superbo era talmente estasiato a quell’idea che accettò di concedermi tutto quanto avessi avuto bisogno per tentare l’esperimento. Per cui risposi che tutto il maniero avrebbe dovuto essere ricoperto di teli, stoffe e tendaggi bianchi o dai colori tenui e luminosi; mentre sulle cose che non avrebbero dovuto trasformarsi in oro (come le provviste di cibo, le botti di vino e, soprattutto, la gabbia con il pappagallo diah), avrebbero dovuto stendere veli neri o dalle tinte scure. Dopodiché tutti, tranne il sottoscritto, avrebbero dovuto lasciare il castello fino alla mattina seguente. Infine ricordai al principe di lasciare aperte le porte d’Oriente, così che il sole dell’alba potesse attraversare le mura del borgo; e intimai che nessuno guardasse in direzione del castello, né in direzione delle porte d’Oriente, fino a incantesimo avvenuto, per non spezzare l’effetto della magia che si andava compiendo.

Gànarylis e il resto della popolazione seguirono alla lettera le mie disposizioni, radunando un gran numero di panni, tessuti e tende con i quali ricoprirono l’intero castello. Quando mi ritrovai solo, di notte, nel cuore della fortezza, intonai ad alta voce canti magici (in realtà totalmente privi di significato), per coprire i rumori che mi accingevo a provocare; sistemai così sul mio carro la gabbia del parrocchetto diah e, al suo posto, nel chiostro misi il grande cesto di vimini, ricoprendolo con lo stesso velo nero che gli inservienti del castello avevano adagiato sulla voliera. Montai a mia volta sul carretto e lasciai il villaggio in tutta fretta, passando dalle porte d’Oriente rimaste aperte e sguarnite.

Quando giunsi al borgo orientale, poco prima dell’alba, raggiunsi il palazzo del principe Yuyedo l’Onesto restituendogli il prezioso animale, causa della guerra che ormai da tempo devastava l’amena valle. Per premiare la mia impresa, il principe mi donò uno scrigno colmo di boccette della pregiata e miracolosa tintura che ogni giorno cambiava colore”, raccontò l’astuto Filo Cobalto, compiaciuto dell’esito del suo viaggio, aprendo il bauletto per mostrare a Osondel le ampolle dai pigmenti sgargianti.

 

“Bene”, concluse mio padre, “avete avuto entrambi quel che vi spettava come eredità. Il mio compito è stato portato a termine”.

 

 

 

CAPITOLO VIII

Essa non conosce macchia

 

 

Prima di tornare sui suoi passi, Osondel si presentò nuovamente sulla sponda del laghetto dove, giorni prima, aveva incontrato gli spiriti del giovane emissario Tillindayn e della dolce ancella Cana-Marfhès. Gettò nello specchio d’acqua i due frammenti del ciondolo con il simbolo di quelli del Cervo nero e, in un istante, dalla bruma, i fantasmi dei due innamorati gli si manifestarono. Fu lo spirito della ragazza a prendere la parola: “Grazie, animo nobile. Avete tenuto fede alla vostra promessa e portato a termine quel che avevamo chiesto. Perciò, come promesso, ecco la vostra ricompensa...”, disse, evocando un oggetto che lentamente compariva dal nulla di fronte a Osondel. Mio padre si chinò a raccogliere quel che era nato dal nulla, e vide che si trattava di una veste dalla bellezza incomparabile. 

Un abito simile in tutto a quelli disegnati e realizzati dal popolo dei Pirin, nella foggia come nei colori, bianco e oro, ma infinitamente più splendido di tutti quelli realizzati a Lothriel fin dai tempi della fondazione del regno (il che dovrebbe ben dare l’idea di quanto fosse meravigliosa quella veste). I tessuti impiegati erano alcuni lucidi come seta, altri opachi come lino, e il bianco di quelle stoffe perfettamente armonizzate fra di loro non era semplicemente bianco, ma l’unione di tutti i tipi di bianco: avorio, neve, panna, perla... e i bei ricami d’oro contornavano ogni cosa, dal colletto ai polsi, dalla cinta ai bordi del mantello. Anche i fili d’oro non erano tutti dello stesso tipo, bensì alcuni tendenti al color rame, altri ai toni dell’ottone, altri all’oro bianco.

 

Osondel si affrettò a sollevare quell’oggetto divino (che non sembrava nemmeno concreto e quasi fluttuava nell’aria vicino al suolo) perché non si sporcasse nel fango della riva, il che sarebbe stato un vero e proprio sacrilegio nei confronti di quell’opera d’arte sopraffina, ma la voce di Cana-Marfhès lo fermò: “Non occorre che preservi l’abito dal fango e dalle altre lordure, nobile sovrano, poiché questa è una veste magica cucita dai Numi per uno dei Pirin. Essa non conosce macchia, e tutto quanto vi è di feccioso, vile e immondo, non può corromperla, né lacerarla, né alterare in qualunque modo la sua perfezione!”.

“Perché gli Dei vogliono che io possieda un abito simile? Come posso meritare un dono così prezioso?”.

“Questa veste, nobile Osondel, non è fatta perché tu la indossi. È bensì destinata a uno dei tuoi discendenti, che sarà il più grande tra i re, il più grande tra i maghi e il più grande tra gli eroi, e ristabilirà la pace in un mondo devastato dal conflitto, salvando tutti i popoli dalla rovina. Questo è il volere di Inkahal, il nostro Dio supremo”.

“In tal caso conserverò questa veste immacolata con grande cura e devozione, affinché si compia il fato scritto nella mente di Inkahal”.

“Ora possiamo lasciare la valle e raggiungere il luogo che spetta agli spiriti dei morti. L’incantesimo che adombrava questi luoghi può essere spezzato”.

Così dicendo, i due spiriti svanirono alla vista, e Osondel poté riprendere la strada di ritorno a casa. Non seppe più nulla dei due tessitori di tappeti, Filo Cobalto e l’Arcolaio, tranne che al loro rientro in patria si ritrovarono l’uno con lo scrigno dell’altro, poiché entrambi, senza saperlo, in differenti momenti del viaggio avevano avuto l’idea di rubare all’altro il dono magico che aveva ricevuto. Così l’Arcolaio ottenne la tintura cangiante, mentre Filo Cobalto ebbe il bozzolo di seta. Una volta raggiunti i propri villaggi e scoperto lo scambio, non poterono far altro che ridere di sé stessi, e decidere che avrebbero continuato a farsi concorrenza ancora per molte generazioni... 

 

Quanto a mio padre Osondel, poté raggiungere le vette di Lothriel e riportare presso la casa dei suoi suoceri la piuma dell’uccello sandoahìs, raccontando a tutti le proprie straordinarie vicende e riabbracciando mia madre dopo diversi anni di assenza.

 

“E nasceste voi?”, chiese Domenir assecondando il racconto di Helewen.

“Proprio così, mio caro Domenir. Nacqui il quattordicesimo giorno del mese di thudaur, ossia nove mesi dopo il ritorno di Osondel con la piuma a Lothriel. Come ho già detto era l’anno 1774 della Settima Era. 

A causa della piuma servita a propiziare il mio concepimento, e in ricordo dei bambini che su quelle stesse piume venivano fatti discendere dal cielo per grazia dei Numi, fui chiamato Helewen (Figlio del Cielo)”.

 

 

 

 

 

PARTE SESTA

Il processo di Hagorbad e Wabe-ewen

 

 

 

CAPITOLO I

Quando sarai re

 

Prosegue il racconto dell’infanzia di Helewen, così come venne da lui stesso dettato e scritto dal giovane scriba Nhalfòrdon-Domenir:

 

Ero un bambino molto curioso, attento, spesso preoccupato per i problemi dei grandi, che avrei voluto poter risolvere. Me ne andavo in giro per la città a importunare i lavoratori, per chiedere tutto quello che mi passava per la mente... proprio come fai tu con gli inservienti e i giardinieri, qui a Villa delle Magnolie! Sì, ti somigliavo molto in questo. Chiedevo, interrogavo, e visto che ero il principe, i poveri lavoratori erano costretti a rispondermi senza cacciarmi. Credo che in fondo molti di loro si fossero affezionati alla mia presenza, e non mi odiassero per tutte quelle domande che gli riversavo addosso perché, così facendo, gli davo modo di raccontare le loro storie, le loro aspettative, le loro delusioni e persino le loro proposte. Sapendo che ero l’erede al trono e un giorno avrei governato il Paese, mi dicevano spesso cose del tipo: “Quando sarai re, dovresti fare questa data cosa o quell’altra, dovresti pensare a questo o a quello, migliorare questo o quest’altro, fare una legge così e un’altra cosà...”. Molte cose che poi ho veramente fatto, ed altre chiaramente irrealizzabili.

 

Amavo moltissimo le botteghe e, soprattutto, le loro insegne, vere opere d’arte. Mi piaceva guardare chi lavorava il legno, chi la creta, chi tesseva, chi scolpiva, chi dipingeva... mi piaceva osservare la pazienza degli artigiani, la minuzia degli artisti. Talvolta i vari artigiani mi facevano provare a fare qualcosa mettendomi in mano i loro strumenti di lavoro, e mi suggerivano i trucchi del mestiere, spesso guidando i miei gesti con le loro mani esperte. Tuttavia, sapevo che non sarebbe stato quello il mio destino, e comunque ero contento all’idea di diventare re. In particolare, mi affascinava l’arte della diplomazia, e ogni volta che mio padre riceveva ospiti stranieri di riguardo, osservavo ogni dettaglio dell’aspetto, dell’acconciatura, dell’abbigliamento, e ascoltavo con curiosità l’accento di quei sovrani venuti da Paesi vicini e lontani.

 

A scuola adoravo la geografia, la storia e la letteratura, ma non studiavo granché: preferivo ascoltare quel che insegnavano i sacerdoti, e poi, una volta uscito dalla scuola, dedicarmi a tutt’altro!

Frequentavo spesso un ragazzino chiamato Ishak-Ghalam, che più tardi sarebbe diventato gran sacerdote del tempio di Ghaladar. Con lui mi divertivo a esplorare i quartieri di Lothriel. Un altro mio grande amico era Desisida (il padre del mio attuale fidato segretario), che da grande sarebbe diventato giudice. 

Infine vi erano Legisathuni, futuro sacerdote e maestro di botanica, e Hairam, la ragazza intelligente e capace di trovare una soluzione a ogni problema che sarebbe poi diventata mia moglie, nonché regina, ma che allora non era altro che la figlia di Gdhalcan, il sovrintendente dell’Hubecarnhiff (l’agorà o grande mercato coperto di Lothriel). Non ero ancora innamorato di lei: Hairam era la nostra compagna di giochi e di avventure; anzi, si può dire che fosse la mente del gruppo, nel senso che era lei, spesso, a inventare il tema dei giochi o a scegliere la destinazione delle nostre scampagnate.

 

Un giorno Hairam venne da me dicendomi che avremmo dovuto fare qualcosa per aiutare Ishak-Ghalam: la madre del nostro amico, infatti, se n’era andata di casa, lasciandolo solo con il padre. Si era innamorata di un uomo del deserto, un nobile guerriero del sud, ed era partita per andare a vivere con lui. Ora Ishak-Ghalam non usciva praticamente più di casa, in parte per la vergogna e lo sconforto, in parte per aiutare il padre che, da solo, non poteva pensare al lavoro, badare al figlio e preoccuparsi anche della casa. Dissi ad Hairam che ne avrei parlato con mio padre quanto prima e, infatti, la sera stessa mi presentai da lui raccontandogli quanto fosse capitato al nostro amichetto. Osondel, il giorno dopo, andò a casa del padre di Ishak-Ghalam e gli disse che avrebbe potuto prendersi una pausa dal lavoro, e inoltre che gli avrebbe messo a disposizione un’ancella giusto il tempo di rimettere un po’ di ordine nella sua vita. Lo invitò anche a fare uscire Ishak-Ghalam a divertirsi con noi altri ragazzini, così da rendergli meno difficile quella situazione.

Perciò, già dal giorno dopo, Ishak-Ghalam si ripresentò al punto di ritrovo del nostro gruppo, un grande ulivo secolare dalla chioma frondosa che cresceva sul lato est del tribunale; ma tutti noi capimmo che il nostro amico non fosse più lo stesso. Vedevamo odio e tristezza nei suoi occhi. Cercavamo di farlo sorridere, ma senza grandi risultati. Tuttavia, ricominciammo a frequentarci e, con il passare delle settimane, Ishak-Ghalam imparò a mascherare tanto la nostalgia quanto il senso di rancore, così che, poco a poco, anche noi ci dimenticammo quel che era accaduto.

 

Un giorno (erano passati due o tre anni, e io ne avrò avuti forse quattordici) Hairam ci convinse ad andare a vedere il sorgere dell’aurora sulle alture orientali di Lothriel. Senza che i nostri genitori lo sapessero, ci incamminammo al buio, muniti di lanterne e sacchi con la colazione, percorrendo prima le strade lastricate e poi i sentieri che si inerpicavano sui pendii e i fianchi delle montagne. 

A un certo punto del cammino, quando eravamo arrivati sopra la valle di Thalabain e le torri del silenzio, ci rendemmo conto che Ishak-Ghalam fosse scomparso e cominciammo a essere presi dal panico. Iniziammo a cercarlo dappertutto, dai prati alle pinete, dietro ai massi, senza contare che noi stessi, al buio, avevamo paura di scivolare in qualche burrone o incappare in animali selvatici. Dopo ore di ricerche ci accorgemmo che l’aurora fosse ormai sorta, e già svaniva nell’alba, facendo svanire con lei anche lo scopo della nostra piccola avventura. Ma di questo non ci curammo: dovevamo trovare Ishak-Ghalam a tutti i costi, anche perché, se così non fosse stato, avremmo sicuramente passato dei guai seri una volta tornati in città.

 

 

 

CAPITOLO II

Rincasando tardi da una festa

 

 

Fortunatamente, quando già avevamo desistito e tornavamo sui nostri passi preparandoci a una punizione esemplare, incontrammo il nostro amico all’imboccatura della valle, sotto l’arco di un acquedotto. E mentre gli altri gli si accalcarono addosso abbracciandolo e chiedendo spiegazioni, io notai che Ishak-Ghalam, il quale fino ad un momento prima si rigirava fra le mani uno strano oggetto, non appena ci avvicinammo lo nascose in una tasca del vestito. 

Alle nostre domande rispose che non gli fosse successo nulla di particolare: semplicemente si era distratto e aveva perso le nostre tracce, così aveva deciso di aspettarci lì. Ma io sentivo che non era vero, che doveva essergli successo qualcosa che non volesse raccontarci. O forse addirittura che non si fosse perso, ma avesse cambiato strada di proposito, per fare qualcosa, incontrare qualcuno o raggiungere un luogo particolare. Ma cosa, chi o dove, non riuscivo a immaginarlo. Solo dopo molti anni avrei avuto la conferma che i miei sospetti fossero fondati...

 

Ma per questo dovrai pazientare ancora, mio caro Domenir, perché io rispetti la successione cronologica degli eventi. Per adesso restiamo alla mia adolescenza. L’episodio di Ishak-Ghalam venne presto dimenticato, o comunque ricordato semplicemente come un brutto incidente e nulla di più, di quelli da ricordare in certe occasioni o da raccontare ai propri figli, e che ti fanno passare la voglia di fare bravate. 

Infatti, dopo quell’episodio, fummo tutti più obbedienti e coscienziosi, senza che i nostri genitori ne sapessero il motivo. Ma io continuavo a tener d’occhio il mio amico, palesemente cambiato negli atteggiamenti, sempre più ritrosi e solitari, e nello sguardo, che tradiva pensieri tormentati a dispetto di quel che volesse far apparire. Spesso lo vedevo assorto, con gli occhi persi oltre l’orizzonte, come uno che mediti progetti dei quali non parli con nessuno. Inoltre, iniziò ad appassionarsi alla teologia e alla storia del nostro popolo in maniera quasi maniacale, passando ore nella grande biblioteca del tempio per sfogliare antichi manoscritti, o facendo domande ai maestri, e prendendo una miriade di appunti gelosamente conservati. Non riuscivo a capire cosa cercasse o cosa avesse in mente.

 

Una notte (avevo da poco compiuto diciotto anni), stavo rincasando tardi da una festa a casa di Desisida, quando vidi Ishak-Ghalam dirigersi con fare frettoloso e guardingo alle porte della città, e decisi di seguirlo senza che si accorgesse di me. Lo vidi prendere la strada che andava ad est, proprio verso la valle di Thalabain, dove lo avevamo ritrovato quando si era perso. Intendevo proseguire anch’io e andare a fondo della faccenda, ma venni fermato da Hairam la quale, come me, rincasava dalla festa. Mentii sul motivo di quella mia passeggiata notturna, e lei cominciò a discutere. Così persi di vista Ishak-Ghalam e dovetti rinunciare alla mia impresa, anche se ben presto mi resi conto che stavo per essere coinvolto in un’altra, ben più lunga e difficile che seguire un amico nella notte...

 

Quella notte era una notte piena di stelle, i prati umidi e gli alberi odorosi, con il coro delle rane che faceva da sottofondo alla nostra conversazione. Hairam fu presa da un moto di tristezza: “Come sai, mia nonna Rirhos è morta da poche settimane...”, esordì. “Ma prima di andarsene mi ha lasciato una lettera, in cui parla di qualcosa di prezioso che non voleva andasse perduto”. 

“Di cosa si tratta”, chiesi io.

“Beh, nello scritto non si capisce, e la nonna non me ne aveva mai parlato. Solo che... per trovare questa cosa preziosa, dovrei partire per qualche tempo. Non si trova qui a Lothriel. Che ne diresti di accompagnarmi, Helewen? Non saprei a chi altro chiedere, e di te mi fido”, disse.

“Senti, Hairam, adesso è tardi. È il caso che torniamo a casa. Domani portami la lettera e vediamo di capire meglio...” risposi.

“Sì, allora a domani. Ma vieni tu a casa mia, per favore”.

“Va bene, va bene. Adesso vai, ci vediamo domani”.

 

Il giorno dopo, come d’accordo, andai a casa di Hairam, che stava aiutando la madre a lavare e tagliare le verdure per un minestrone. Non appena mi vide si asciugò le mani e chiese alla madre se poteva continuare da sola, perché lei aveva qualcosa di importante da farmi vedere. Io salutai la Signora e appoggiai sul tavolo un omaggio floreale, dopodiché io e la mia amica salimmo in camera sua. Hairam si chinò a cercare il piccolo rotolo in un comodino, poi mi porse la lettera. La presi e lessi. Ecco cosa diceva: 

 

“Mia amata nipote, 

Ofat di Framdurilibasu possiede una cosa di grande valore che mi appartiene. Con la mia scomparsa, il ricordo del mio piccolo tesoro andrebbe perduto. Persino colui che lo custodisce, infatti, ne ignora l’esistenza. Ora voglio che sia tu ad averlo. Cerca Ofat, se puoi, e chiedigli di indicarti il nostro campo. In mezzo al campo troverai il mio tesoro. Prendilo, e abbine cura. Buona fortuna!”.

 

“Framdurilibasu... dove si trova?”, chiesi io perplesso.

“Speravo che tu lo sapessi”, mi rispose.

“Io? No, mai sentito nominare... hai chiesto ai tuoi genitori? Loro non lo sanno?”.

“No, nessuno dei due mi ha saputo rispondere. Anche loro credevano che se avessi chiesto a te, tu l’avresti saputo. Sì, insomma... tu sai tutto di queste cose! Non sei un esperto geografo?”.

“Potrebbe trattarsi di un villaggio sperduto chissà dove. O magari semplicemente del nome di un pugno di cascine... il nome significa nido di rondini, quindi è probabile che sia un piccolo abitato rurale”.

“Beh, cercalo su qualche atlante, o chiedi ai professori!”, insistette Hairam.

“Possibile che tua nonna non ti abbia mai parlato di questo posto? È sempre rimasta a Lothriel? Forse è un luogo in cui ha trascorso anni della sua vita... ma è strano che tu non ne sappia niente”.

“Senti, Helewen, io non conosco certo tutta la vita di mia nonna! Accidenti, è morta a duecentosettantatre anni! Comunque no, non ha sempre vissuto qui. So che da giovane ha viaggiato, seguendo il nonno nelle sue spedizioni. Erano entrambi missionari. Se ne andavano per il mondo a guarire gli ammalati, a istruire i popoli barbari, insegnando a leggere e a scrivere e tramandando le conoscenze Pirin. Erano entrambi dei medici molto sapienti”, mi raccontò.

“Facciamo così: vedo quel che posso fare per trovare questo... Framdurilibasu. Se lo trovo e non dista troppo da Lothriel, può essere che riesca a convincere mio padre a farmi partire. Ma non ti prometto niente”.

“Grazie! Sapevo che avresti accettato. Lo considero come un sì”, disse Hairam abbracciandomi.

 

 

 

 

 

CAPITOLO III

Un villaggio chiamato Framdurilibasu

 

 

Nelle mappe affrescate nel palazzo reale non c’era traccia di un villaggio chiamato Framdurilibasu, e nessuno di quelli a cui chiesi se lo conoscessero mi seppe aiutare. Avvisai Hairam che avrei dovuto fare una ricerca in biblioteca e che forse sarebbe andata per le lunghe. Anche se, a quel punto, speravo in una rinuncia da parte sua, lei mi disse che non c’era problema e che mi avrebbe lasciato tutto il tempo che volevo. Tanto non c’era fretta, aggiunse. Così, almeno due o tre volte a settimana, cercavo di ritagliarmi dei momenti per scartabellare nelle mappe archiviate nel tempio, o scorrere gli indici degli atlanti, o sfogliare i diari di viaggio di grandi esploratori. Ma anche così non trovai nulla, e dopo un po’ decisi di tentare un’altra strada, rivolgendomi ai mercanti.

Fu così che ottenni l’ambita risposta: “Framdurilibasu è un paesino di poche famiglie che si trova fra alti colli dell’Hensellar, fra Sigh Ruaran e Medul On. Vi si produce una pregiata qualità di zafferano”, mi informò un mercante di spezie.

“Quindi si può raggiungere in poco tempo?”, chiesi. 

“Già, un corriere può farcela in qualche giorno cavalcando di buona lena. Una o due settimane in carrozza, prendendosela più comoda”. Ringraziai il mercante per i preziosi ragguagli e corsi subito a riferire la notizia ad Hairam, dicendole di prepararsi ad affrontare il viaggio.

Mio padre acconsentì alla mia partenza, a condizione che fossi seguito da una scorta armata di quattro uomini, oltre a due paggi che avrebbero fatto da inservienti. Quando Hairam lo seppe ne fu rassicurata poiché, mi disse, non conoscendo la natura del tesoro che sua nonna aveva nascosto a Framdurilibasu, avere una protezione sarebbe stato più prudente. Non sapevamo quali briganti e quali pericoli potessero annidarsi nei boschi, nelle valli e sui sentieri che ci dividevano dal villaggio dello zafferano. 

“Inoltre”, aggiunse, “i soldati della guardia di palazzo sono fra i più belli e prestanti uomini del regno, e non mi dispiace affatto l’idea di dover viaggiare in loro compagnia!”.

Le risposi che non potevo darle torto.

“E dimmi”, proseguì lei, “re Osondel ha pensato anche a procurarmi un’ancella personale, che provveda alla mia vestizione e al trucco?”.

“Credo che gli sia sfuggito, ma non mancherò di ricordarglielo. Del resto ti servirà una buona dose di trucco per sperare di far colpo sugli uomini della guardia!”, ironizzai.

“Smettila! Sai bene che sono molto corteggiata!”, disse, e intanto la mia battuta mi costò un cuscino in faccia, oltre al trasporto dei bagagli di Hairam sul carro delle vettovaglie il giorno della partenza, con precise disposizioni ai servitori di non sollevare nemmeno una sacca o un baule. “Credevo che gli inservienti dovessero obbedire al principe, e non alla figlia del capo del mercato!”, cercai di affermare, ma quelli non mi ascoltavano, dando retta ai capricci della mia amica...

Così ci mettemmo in viaggio, ma dopo appena due giorni di cavalcata la carrozza fu costretta a fermarsi su un passo montano ricoperto di prati secchi. Fummo fermati da un gruppo di Nani, probabilmente dei mistici che si recavano in pellegrinaggio in qualche santuario della regione. Il capo della nostra guardia personale gli si avvicinò chiedendo cosa volessero, e questi spiegarono che cercavano aiuto per una questione molto importante. Dissi ai miei uomini che accettavo di incontrare i mistici, e dopo che questi ultimi vennero perquisiti per sincerarsi che non nascondessero armi, scesi dalla carrozza e ascoltai il loro problema: “Veniamo da un villaggio sperduto tra le valli del Dhal, e siamo diretti al santuario di Medul On per chiedere una grazia agli Dei”, esordì il più anziano fra i Nani. “I nostri compaesani, infatti, sono vittima di grandi afflizioni a causa di un morbo misterioso che ha colpito il nostro paese”.

“Che tipo di malanno turba la vostra gente, e in cosa possiamo aiutarvi?”, chiesi loro preoccupato.

“Gli abitanti stanno perdendo la vista, e i loro occhi divengono inspiegabilmente scuri come la notte più tetra”.

Dalla carrozza scese anche Hairam: “Io conosco questa rara malattia”, disse al Nano. Poi si rivolse a me: “Come sai, mia nonna era una guaritrice. Mi raccontò di aver curato un simile malanno presso una tribù dei deserti. La si guarisce con i petali di un fiore chiamato ghalfaiiathun, che vanno fatti seccare e poi sbriciolati, infine immersi nell’olio e poi spalmati sugli occhi”, spiegò.

“Ne sei sicura? Voglio dire, sei sicura di ricordarti bene?”, mi sincerai io.

“Certo, so di non sbagliarmi”.

“In questo caso, Nani, credo che il vostro problema sia stato risolto. Trovate il ghalfaiiathun e provate a fare quanto la mia amica vi ha suggerito, e vedrete che i vostri compaesani riacquisteranno la vista. Il nostro popolo conosce molti antichi segreti dell’arte medica”.

“Grazie! Voi siete una benedizione del cielo! Grazie! Come possiamo sdebitarci?”, chiese il portavoce.

“No, no, non siete in debito con noi. Andate, e fate quanto potete per aiutare i vostri fratelli”.

“Invece no, vogliamo ringraziarvi con un dono”, insistette il Nano, e si rivolse ad Hairam porgendole un sacchetto di cuoio: “Questo è per voi, nobile Signora. È un oggetto molto piccolo ma di grande valore”.

Hairam aprì il sacchetto e ne estrasse una pietra azzurra, che lasciava sulle dita una lieve polvere dello stesso colore. Il Nano continuò: “Questo è un granello di penò-ath-hè. Sfregandolo su una roccia, quest’ultima si trasformerà in dissetante acqua sorgiva!”.

“Vi ringrazio mio Signore, questo dono è veramente prezioso!”, si compiacque lei.

Poi il Nano frugò nuovamente nella sua sacca, estraendone un’ampolla di terracotta sigillata che mi mise in mano: “E questo è per voi, nobile Pirin. È un estratto del succo della pianta sheptahudhàman della terra di Folklord. Con esso si ammansiscono le fiere selvagge, siano esse vipere o lupi, draghi o leoni!”.

“Grazie, è un gesto veramente generoso. In fondo non ho fatto niente per voi! Posso conoscere il vostro nome?”, chiesi. Al che, il Nano mi rispose: “Sono un mistico. Il mio nome non mi appartiene più, mio Signore”.

“Beh, seppure ignorando il vostro nome, mi ricorderò di voi. Vi auguro di poter guarire la vostra gente”.

 

 

 

CAPITOLO IV

Uno sciame di lucciole

 

 

Lasciati i Nani, proseguimmo a sud-est. Per trascorrere la notte ci fermammo in un villaggio che sorgeva nel cuore delle vallate boscose della regione di Sigh Ruaran, dove alloggiammo in una pensione.

 

Durante la notte Hairam si svegliò e vide che nella sua stanza era entrata una lucciola. Si alzò dal letto per guardarla più da vicino ma, quando le si fu avvicinata, sentì che la lucciola parlava esprimendosi nel linguaggio degli Uomini: “Seguitemi, mia Signora!”, le disse. “Non lasciatevi ingannare dal mio aspetto: io sono un druido, un sacerdote della foresta”. Così dicendo, volò fuori dalla finestra aspettando che Hairam scendesse e uscisse dall’albergo, seguita da due delle guardie di piantone. Hairam vide arrivare al seguito del druido, richiamato da quest’ultimo, uno sciame di lucciole che si dispose dietro lo sciamano come la scia di una stella cometa, per indicarle la via e rischiarare il sentiero avvolto dalle tenebre. Le lucciole continuarono a volare finché giunsero alle rovine di un tempio nel cuore della foresta. Gli insetti si divisero, andando a posarsi sulle varie strutture del santuario abbandonato che, in tal modo, venivano illuminate da mille bagliori; mentre il druido, assunta forma umana, invitò Hairam a entrare e, con un solo sguardo, ipnotizzò i due soldati che si addormentarono fuori dall’edificio diroccato. 

In centro al cortile dell’antico tempio, Hairam vide un vecchio druido che meditava a occhi chiusi, seduto a gambe incrociate. Aveva barba e capelli molto lunghi, e la pelle scura bruciata dal sole. Il druido che accompagnava Hairam si mise a raccontare: “Costui è Medaudìs, il mio maestro. Non sta meditando. Da molti anni egli ha scelto di rimanere addormentato in questo tempio”.

“E perché mai?”, chiese Hairam perplessa.

“Il maestro Medaudìs divenne druido giovanissimo e, in pochi anni, apprese gran parte dei misteri dell’uomo, dell’universo e degli Dei immortali. Tuttavia, dopo aver raggiunto la perfezione della sapienza, si rese conto che gli mancasse ancora qualcosa per diventare illuminato”.

“Che cosa? Che cosa gli mancava?”.

“L’amore. Il mio maestro ha deciso di addormentarsi in questo luogo senza più bere né mangiare, senza più aprire gli occhi né camminare, fino a quando non avesse conosciuto l’amore. Così, in tutti questi anni ho cercato fra le donne, gli uomini, e tutti gli esseri viventi, qualcuno che potesse innamorarsi del mio maestro, ma senza risultato”.

Hairam sorrise, si avvicinò all’anziano druido e gli diede un bacio sulla fronte. Medaudìs non aprì gli occhi, ma parlò, per la prima volta dopo anni di silenzio: “Ho sete”, disse. E Hairam sfregò su una parete del santuario in rovina la pietra azzurra avuta in dono dai Nani. Dall’architrave di pietra grigia cominciò a gocciolare copiosamente acqua pura e scintillante, che la mia amica raccolse fra le mani portandola poi alla bocca del vecchio mistico. Questi aprì gli occhi. “Maestro”, disse Hairam. “Vi sono tante forme di amore, e non è questo mio piccolo gesto d’affetto l’amore più grande che vi sia stato dimostrato. Al contrario lo è stato la pazienza e l’attesa del vostro discepolo, che in tutti questi anni ha vegliato su di voi, e ha cercato fra tutte le creature quella che potesse farvi sentire amato e rendervi felice. 

Ora tornate a insegnare al vostro discepolo, e tornate ad occuparvi di quelle cose di cui i druidi si occupano. Anche in esse, se saprete guardare con attenzione, sono sicura che saprete trovare amore. E così varrà per tutte le cose che vedrete”.

“Chi sei?”, chiese il vecchio druido. “Il mio nome è Hairam, e sono della stirpe dei Pirin di Lothriel”.

“Hairam, la tua saggezza è pari alla tua bellezza, e grazie a te ho finalmente aperto gli occhi. Solo adesso mi rendo conto di quanto fosse assurdo aspettare l’amore a occhi chiusi. E ora che li ho aperti vedo che l’amore era già qui, mi ha aspettato in tutti questi anni. Voglio ricambiare ciò che hai fatto per me con un dono”, disse Medaudìs alzandosi in piedi e impugnando il suo bastone. “Ma prima permettimi di riabbracciare il più fedele dei miei discepoli, che non mi ha abbandonato negli anni del mio silenzio”.

Dopo che ebbe stretto a sé il giovane druido si rivolse nuovamente ad Hairam. Pronunciò parole incomprensibili e, dopo pochi istanti di silenzio, si udì un rumore tra le fronde degli alberi. Comparve uno scoiattolo che teneva in bocca una noce. L’animaletto salì lesto sulla mano del vecchio druido, il quale raccolse la noce e la porse ad Hairam. “Se pianterai questa noce, innaffiando il terreno per otto giorni con latte e vino rosso, ne sorgerà un albero magico. E quando questo fruttificherà, sgusciando ogni noce, al posto del frutto vi troverai un consiglio: ti basterà poggiare le due parti del guscio alle orecchie e ne udirai la voce”.

“Grazie, venerabile druido. Ora però devo proprio andare via. Addio!”. Hairam si congedò dagli sciamani della foresta e, insieme alle guardie, che si svegliarono nel momento stesso in cui lei uscì dal tempio, tornò alla pensione dove alloggiavamo per raccontarmi quanto fosse successo. Ormai era l’alba.

 

Le dissi che anch’io, quella notte, non ero rimasto nella mia camera. Ero stato svegliato da alcuni rumori provenienti dal giardino e mi ero affacciato alla finestra per vedere cosa stesse succedendo. Scorsi, nel cortile, un cavaliere dall’armatura scintillante, tutta d’argento, con mantelli e drappeggi di seta color lilla, che montava un cavallo bianco. Il cavaliere era stato fermato dalle mie guardie le quali, prima di lasciare entrare uno sconosciuto armato nella pensione, dovevano fare i dovuti accertamenti. Scesi perciò al piano di sotto, curioso di sapere chi fosse quel guerriero dai paramenti così fastosi. Chi li indossava non poteva che essere un valentuomo di nobile stirpe, o guadagnatosi grandi onori sui campi di battaglia.

Mi presentai a lui dicendo di essere rimasto ammirato dalla bellezza della sua uniforme cavalleresca. Egli, accompagnando le sue parole con un inchino, mi disse: “Sono Hèsull-eh-hollandar, discendente del casato Isàmiril e paladino della corte di On-Ifar, e quella che mi pregio di indossare è l’armatura spettante al vincitore del torneo che ogni anno si tiene nelle vicinanze della Città della Cascata”.

“Cosa vi porta in questi luoghi, mio Signore?”, chiesi. 

“Io e altri nove cavalieri siamo stati chiamati dai governatori della regione per liberare questi boschi da un’oscura minaccia, una fiera famelica che da qualche tempo vi si annida seminando la morte e il terrore fra la popolazione. Al cavaliere che riuscirà ad avere la meglio sull’animale e ad esibirne la pelle al cospetto dei balivi, spetterà un feudo”, mi spiegò.

“Di che bestia si tratta?”.

“Nessuno sa dirlo con precisione. Alcuni parlano di un orso inferocito, altri di un lupo gigantesco, altri ancora di un leone dal manto scuro o di un mastino selvaggio”.

“Forse possiedo qualcosa che potrà aiutarvi nell’impresa, mio Signore”, dissi, prendendo dalla tasca la fiala di succo della pianta sheptahudhàman datami in dono dal vecchio Nano. “Con questo potrete vincere la bestia”, aggiunsi, spiegando poi al cavaliere le virtù del contenuto dell’ampolla.

Il valentuomo mi ringraziò dicendomi che, senza dubbio, era per volere degli Dei che quella notte ci eravamo incontrati. Si scusò poiché non aveva nulla da offrirmi in cambio di quel dono tanto prezioso quanto inaspettato, e io risposi che certamente un giorno avrebbe avuto modo di sdebitarsi con me. “Intanto”, concluse il cavaliere di On-Ifar “posso lasciarvi questo, principe”, disse sfilandosi un medaglione dal collo, recante le insegne araldiche della famiglia dell’Isàmiril. “Sono stimato come il più valente cavaliere del regno di On-Ifar, e come tale vengo spesso inviato a compiere gesta molto ardite. Se non potrò sdebitarmi personalmente con voi, esibite questo ciondolo al cospetto della mia famiglia o dello stesso re della città della cascata, e avrete da essi ciò che vorrete”, spiegò.

“Potrei avervelo rubato dopo avervi ucciso”, obiettai, e il cavaliere rimase per un attimo pensieroso.

“È vero. Ma se non vi crederanno, voi pronuncerete questo motto: aetas ath seri ath zago esistehes den ham son (l’unione delle forze del grifone risiede nella mia spada). Esso sarà il vostro lasciapassare, e tutti capiranno che non mentite.

“Beh, in tal caso grazie. Ma spero di non dover usare né il monile né il motto, e di rincontrarvi personalmente, un giorno”.

“Se così sarà, sarò il primo ad allietarmene. Adesso purtroppo devo congedarmi dalla vostra compagnia, principe di Lothriel”.

“Andate, e portate a termine la vostra impresa con il favore dei Numi!”.

 

 

CAPITOLO V

Una pubblica udienza di tribunale

 

 

Lasciato il villaggio, Hairam e io proseguimmo il nostro viaggio giungendo nella città di Sigh Ruaran. Decidemmo di trascorrere almeno due giorni nel grazioso borgo, volendone visitare il luoghi più suggestivi e acquistare alcuni dei prodotti artigianali del luogo. Perciò, dopo una notte passata in una locanda cittadina, visitammo i mercati e i vicoli della vecchia rocca. Tuttavia, quel giorno, le normali attività della popolazione vennero turbate da una pubblica udienza di tribunale, che si tenne nella piazza maggiore della città. 

Chiedemmo a un abitante del posto di raccontarci a cosa fosse dovuto quel trambusto, ed egli ci narrò la storia dei due uomini che quel giorno sarebbero stati giudicati. “Uno di loro”, iniziò, “si chiama Hagorbad, ed è il ricco proprietario di una tenuta agricola. L’altro, Wabe-ewen, è un panettiere dai modesti guadagni. Entrambi sono della regione di Sigh Ruaran, ma fino a due anni or sono non si erano mai nemmeno incontrati. Del resto non avevano nulla in comune. Nulla tranne il fatto di somigliarsi come e più di due gemelli!”.

“Come si incontrarono?”.

“Alle porte di Sigh Ruaran. Entrambi i loro villaggi erano stati evacuati a causa di un incendio, ed essi si ritrovarono fra i rifugiati accolti entro le mura della città. Mentre alle loro famiglie veniva trovato un alloggio, essi dovettero presentarsi, insieme agli altri capifamiglia, presso i responsabili del censimento degli sfollati. Fu all’esterno della tenda ove si teneva il censimento che Hagorbad e Wabe-ewen si incontrarono per la prima volta. Ora, si dà il caso che Hagorbad fosse ricercato per frode e, quando si rese conto di essersi imbattuto nel suo sosia perfetto, pensò di poter trarre vantaggio da quell’insolita situazione. Il latifondista, perciò, prese in disparte il panettiere e gli propose una truffa, che consisteva in pratica in uno scambio di persona. Wabe-ewen si sarebbe fatto registrare al censimento con il nome di Hagorbad e viceversa. In questo modo Wabe-ewen sarebbe stato arrestato al posto del suo sosia, e Hagorbad sarebbe rimasto a piede libero. Hagorbad indicò a Wabe-ewen i venti carri che trasportavano le sue ricchezze, dicendogli che se avesse accettato di farsi incarcerare, uno di quei carri sarebbe stato suo. Il panettiere, che viveva in condizioni molto modeste, dopo averne parlato con la sua consorte accettò l’offerta. Il resto della storia verrà resa nota oggi, nella pubblica piazza, dove i due saranno giudicati”.

Hairam ed io decidemmo di raggiungere la piazza dove si teneva l’assemblea, per assistere al processo. 

 

Indossammo dei lunghi mantelli con cappucci per confonderci tra la folla e passare inosservati, e cercammo di trovare un posto da cui ascoltare. Vedendo i due imputati condotti di fronte ai giudici, tutti, noi compresi, rimanemmo impressionati nel constatare la loro incredibile somiglianza! Chiunque avrebbe potuto scambiare l’uno per l’altro, tanto che, per meglio distinguerli, gli erano state fatte indossare per l’occasione delle vesti dai colori molto diversi. Hagorbad aveva vesti color prugna, mentre Wabe-ewen vestiva d’arancio. I giudici stabilirono che il primo a rendere la propria confessione sarebbe stato Wabe-ewen il panettiere, che così si mise a raccontare:

 

“Ecco come sono andate le cose: la miseria in cui versavamo io e la mia famiglia mi ha indotto ad accettare la proposta di Hagorbad il latifondista di farmi registrare a suo nome al censimento e di farmi arrestare e imprigionare al posto suo per reati che non ho commesso, in cambio di un intero carro delle sue ricchezze.

Quando venni arrestato dalle guardie dei governatori di Sigh Ruaran, fui condotto alla grande e temuta fortezza carceraria di Aetamànis, dove avrei dovuto scontare una pena di cinque anni di reclusione. Naturalmente sprofondai in una grande mestizia, ma una parte di me era lieta nella speranza che quel mio sacrificio avrebbe fruttato alla mia famiglia grandi guadagni. Ora accadde che, dopo alcune settimane di solitudine, nella mia stessa cella venne imprigionato un altro detenuto. Questi era un uomo molto taciturno e schivo, e per lunghi giorni non mi rivolse la parola, né io cercai di scoprire qualcosa sul suo conto per timore di provocare una sua reazione. Ma dopo qualche tempo il mio compagno di cella cominciò ad aprirsi e, quando arrivò a considerarmi un confidente, mi rivelò di essere una spia al servizio della regina Melimyid del regno sotterraneo di Hagardtyh. Si trovava sulla superficie per compiere una missione molto importante, e sarebbe presto evaso da Aetamànis (dov’era stato imprigionato poiché sospettato di aver intercettato informazioni diplomatiche riservate) per portare a conclusione il suo compito. Mi disse anche che, se lo avessi aiutato, il suo piano avrebbe garantito anche la mia evasione. La prospettiva di liberarmi dall’oscura desolazione di Aetamànis determinò il mio consenso. Ecco come agimmo: nel giorno prestabilito, il mio compagno di cella mi esortò a colpirlo ripetutamente, prendendolo a pugni e a calci, mentre lui cominciò a gridare di dolore richiamando subito l’attenzione dei secondini. 

Quando le guardie intervennero per separarci, il mio compagno riuscì a coglierle alla sprovvista, sfilando dal fodero una delle loro spade e, con pochi rapidi colpi, trafisse entrambi i carcerieri. Raccolse la spada della seconda guardia uccisa e me la diede per difendermi. Prendemmo anche gli scudi e ci rivestimmo con le armature dei morti. Grazie alle armi e agli elmi che coprivano i nostri volti riuscimmo a farci strada nei corridoi della fortezza senza farci scoprire, fino a raggiungere una via di fuga, costituita da una caditoia che dava adito alla rete fognaria. Conoscevamo bene la posizione della grata d’accesso poiché da quel corridoio passavano ogni giorno i prigionieri per raggiungere il refettorio. Le fognature della prigione formavano un’estesa rete di canali che giungeva a un fiume poco distante. Io e il mio compagno ci affidammo alla corrente solo dopo esserci levati le armature, per essere più leggeri e non sprofondare tra i flutti, ma conservammo le spade, che ci sarebbero servite per difenderci nel viaggio che avremmo intrapreso, e gli scudi di legno dipinto, che usammo come tavole alle quali ancorarci per rimanere a galla lungo il corso del fiume.

La corrente ci trascinò via in fretta, e presto fummo fuori dalla portata delle sentinelle delle torri di Aetamànis. Il fiume ci portò a sud. Toccammo la riva in prossimità di una cascina abbandonata, in mezzo a un frutteto ormai infestato dai rovi e dalle piante rampicanti, ma ancora carico di frutti con i quali potemmo sfamarci. Passammo la notte nelle rovine del casale, accendendo un fuoco per riscaldarci e asciugare i nostri vestiti. Qui chiesi al mio compagno di rivelarmi il suo nome e di farmi conoscere quale fosse la sua missione, avendo io giurato di aiutarlo nel portarla a compimento pur senza avere idea di cosa si trattasse. Mi disse di chiamarsi Heleron-Paskary e di essere il più fidato servitore della regina Melimyid, la quale era rimasta vedova e unica reggente del vasto impero sotterraneo, senza aver avuto un erede a cui affidarlo. Mi spiegò che, da qualche tempo, i ministri del regno facevano pressioni sulla sovrana affinché questa scegliesse un nuovo sposo; ma Melimyid, finché ne era stata in grado, aveva eluso tale richiesta. Tuttavia, giunti al termine della loro pazienza, i vassalli posero alla regina la seguente condizione: se non avesse designato entro un anno il successore del defunto re Faaiyasel, sarebbe stata la guerra civile: i nobili si sarebbero affrontati per stabilire con le armi quale fosse tra loro il più degno a portare la corona di Hagardtyh. Melimyid, naturalmente, non poteva permettere che una guerra intestina devastasse il suo reame, e acconsentì. In realtà, sapiente com’era nelle arti magiche, Melimyid meditava di risolvere la situazione affidandosi a poteri sovrannaturali.

Le conoscenze di magia, apprese da sua nonna, comprendevano un segreto che avrebbe posto fine alle sue tribolazioni: esisteva un modo, per la regina, di rimanere incinta anche se il re era già morto. Un antico incantesimo che le avrebbe permesso di rianimare il sovrano soltanto per una notte. Tuttavia, per compiere questo rituale, Melimyid avrebbe dovuto cospargere sul corpo del re un numero preciso di petali di nhirñihal, il girasole bianco, deporre nella sua bocca una briciola della focaccia ottenuta con i semi dello stesso girasole, ed esporre il corpo così decorato su un altare di rame ai raggi della luna, nei momenti che precedono un’eclissi. Solo quando la luna fosse scomparsa completamente, il re sarebbe risorto e avrebbe avuto vita e respiro fino all’alba del nuovo giorno.

La regina, grazie ai suoi astrologi, conosceva le date in cui si sarebbero verificate le eclissi lunari per gli anni e i secoli a venire. Bisogna sapere, infatti, che gli astrologi del regno sotterraneo, per poter scrutare il cielo, avevano costruito dei lunghissimi telescopi d’ottone che, come le canne di un organo gigantesco, portavano l’immagine del firmamento ai palazzi di Hagardtyh, e questi tubi ramificati erano chiamati “pozzi degli astrologi”.

Ciononostante, erano in pochissimi a conoscere il numero preciso di petali di nhirñihal da cospargere sul corpo del re e, in secondo luogo, il girasole bianco è coltivato solo in alcuni orti della regione di Sigh Ruaran, e solo una famiglia di panettieri tramandava di padre in figlio la ricetta della focaccia di semi di girasole. Per questo la regina aveva inviato il suo fedele servitore Heleron-Paskary in superficie con la missione di trovare e cogliere i girasoli bianchi necessari al rituale, scoprire quanti petali si dovessero utilizzare perché la magia avesse effetto, e infine incontrare il panettiere che fosse stato in grado di cucinare la focaccia.

Sentendo questo lodai la sapienza del destino e spiegai al mio compagno di ventura che erano stati gli Dei onniveggenti a farci incontrare, poiché proprio io ero l’ultimo discendente dei panettieri di Sigh Ruaran che si tramandavano la ricetta per impastare e cuocere la focaccia ottenuta con i semi del girasole bianco! Udendo le mie parole anche Heleron-Paskary levò le braccia verso nord, in direzione della montagna degli Dei, poiché i Numi avevano orchestrato il nostro incontro, e ringraziò, come avevo fatto io, il destino. Poi mi disse che, a quel punto, non restava che trovare un sapiente che conoscesse il numero esatto di petali di nhirñihal con cui ricoprire il corpo mummificato del re.

Al che, gli proposi di fare visita a un eremita che viveva tra le selve dei monti Giastikeheki. Un uomo esperto in ogni preparazione medicamentosa, nella composizione di sieri, pozioni ed elisir, che anni addietro aveva guarito mia figlia da un male incurabile, ed ero sicuro che avrebbe saputo rispondere al quesito della regina di Hagardtyh...

 

 

 

 

CAPITOLO VI

L’inviato della regina

 

 

Per prima cosa, lasciato il rudere dove avevamo trascorso la notte, ci dirigemmo verso i monti Giastikeheki, ma il nostro incedere era rallentato dall’aver scelto di non percorrere vie battute, bensì di avanzare nella macchia. In questo modo potemmo sfuggire a chi ci stava alle calcagna. La camminata durò diversi giorni ma, alla fine, trovammo l’eremita. Il vecchio non mi riconobbe subito ma, quando gli raccontai cosa avesse fatto per mia figlia, la sua memoria si rischiarò. Gli presentai l’inviato della regina, il quale gli espose il suo quesito.

 

L’eremita passò diverse ore a riflettere su quanto gli era stato chiesto. Infine ci diede un cesto di rametti intrecciati, chiuso da un coperchio. Lo aprì davanti a noi, mostrandoci che conteneva quattro piccole tartarughe, ognuna delle quali aveva un carapace differente. Ecco cosa avremmo dovuto fare: raggiungere il più vicino villaggio e chiedere a un bambino che ci abitava quale delle piccole tartarughe avrebbe voluto tenere per sé. Così avremmo dovuto contare il numero delle placche del carapace della giovane testuggine. 

Quel numero e nessun altro era il numero di petali di girasole bianco necessari a compiere il rituale della regina. Avremmo regalato la tartaruga al fanciullo e liberato le restanti”.

 

Il panettiere Wabe-ewen fece una pausa e uno dei giudici lo esortò: “Proseguite. Dunque, avete trovato il bambino? E da esso avete ottenuto la risposta che cercavate?”.

“Certo, signor giudice”, proseguì l’imputato. “Pur tuttavia, mi è impossibile rivelare il numero di fronte a questa corte e alla folla qui riunita, in quanto il segreto del rituale non può essere violato in modo così irriverente da un umile panettiere! Ma con buona certezza posso affermare che esso non abbia alcuna rilevanza in merito a questo processo e non vi sarà utile in alcun modo per giudicare le mie azioni e stabilire se esse siano condannabili”.

 

La corte fu concorde nel lasciar proseguire Wabe-ewen nel suo singolarissimo racconto, permettendo che egli tacesse riguardo al numero segreto.

 

“Fu così che ci congedammo dall’eremita ma, prima che lasciassimo la sua spelonca, egli ci intimò di abbandonare nella selva le nostre armi, dicendoci che non ne avremmo avuto più alcun bisogno. Io ed Heleron-Paskary eseguimmo quanto ci era stato consigliato, deponendo le spade e gli scudi, e proseguimmo il nostro cammino. Arrivammo in una radura ai piedi di un erto colle, sulla cima del quale si stagliava un minuto castello. 

Conoscevo quel luogo e spiegai all’inviato della regina di Hagardtyh che si trattava della residenza di una nobildonna chiamata Biathalnhal. Dissi anche che, con una buona dose di certezza, nei giardini del suo castello erano coltivati i pregiati girasoli bianchi che andavamo cercando. Per questo Heleron-Paskary decise che ci saremmo presentati alla Dama appellandoci alla sua ospitalità, ma naturalmente lo avremmo fatto sotto mentite spoglie, affinché nessuno ci riconoscesse come due evasi.

A chi ci aprì le porte della magione, il mio compagno di viaggio disse che eravamo due mendicanti in cerca di un riparo per la notte e di un pasto caldo per sfamarci. Dopo aver riferito alla loro Dama, le guardie della porta tornarono dicendoci che la Signora del castello accettava di ospitarci, attendendo che ci presentassimo al suo cospetto. 

 

Biathalnhal ci invitò a sedere a tavola di fronte lei e ai suoi convitati spiegando che, per lei, gli antichi valori dell’ospitalità erano oggetto di grande rispetto, poiché il nobile che non fosse anche ospitale con il ricco come con il povero, poteva cessare di considerarsi nobile. Questo discorso suscitò l’ammirazione e il plauso di tutti i convitati. Heleron-Paskary ringraziò la padrona di casa a nome di entrambi e declamò in suo onore una poesia:

 

Hagardser wosidbuehes hin biltòin, 

deh badhàsi uronehes eh hes adaril. 

Nothehes saeda eh aeda:

Ham ser katehes tam,

ekèm terni hagardikalen

paentehes eh dhilar ektaban ath hesm son, 

imeas badhàsiar, eh wodomeln,

usfeamat hè ath hesm lin!

 

(Il valore guerresco sedeva in trono, 

ma l’ospitalità gli tolse la corona. 

Disse la seconda al primo:

Il mio coraggio vince il tuo,

poiché il prode in armi

offre al nemico la lama della sua spada, 

mentre l’ospite, allo sconosciuto, 

l’acqua dissetante della propria coppa!)

 

La nobildonna rimase meravigliata nell’udir pronunciare quei versi da colui che credeva un mendicante e applaudì il poeta, presto imitata dai suoi commensali. Chiese poi a Heleron-Paskary dove avesse imparato l’arte dei bardi, ed egli millantò di essere un aedo che aveva rinunciato a ogni avere e conduceva la propria esistenza errando da un regno all’altro, vivendo della generosità di valentuomini e nobildonne che lo ospitavano per udire i suoi canti, le sue poesie e i suoi racconti. Biathalnhal, lieta di ciò che aveva appreso, chiese allora di udire un’altra poesia, e subito fu accontentata:

 

Pume wei, ni nid, ni asded,

canyalhes paenaar ambhidan eh ham dhal?

Uden walaln, ni walan, ni coh walaln mothed,

ehyesis drewnhil ni inni hesm tias!

Var, ekèm heswi kem dharteha,

walan ufeluthtehes sha ath hesm garryld,

kmi woesis rekframeteha hesm onar urel!

Deh asded? Asded canyuthtehes? Var kem woesis asisteha!

 

(Chissà chi, e quando, e come,

potrà dare conforto al mio cuore?

Forse nessuno, e mai, e in nessun modo, 

essendo tanto e tale il suo affanno!

Già, poiché colei che amo,

mai mi degnerebbe del suo affetto,

se non accontentassi il suo unico desiderio!

Ma come? Come potrei? Giacché nulla posseggo!)

 

Quel triste canto non lasciò per nulla indifferente la Signora del maniero, che anzi trovò il proprio volto solcato da una lacrima scintillante, e chiese ad Heleron-Paskary se quei versi parlassero di una storia vera o fossero una finzione poetica. Il mio compagno di ventura rispose che no, non erano affatto una finzione ma, al contrario, narravano dell’interminabile sconforto che opprimeva il suo cuore in quanto la donna che amava gli aveva chiesto in pegno un mazzo di girasoli bianchi, ed egli, pur avendo errato in ogni landa chiedendone in dono a molti Signori, non ne aveva ottenuto nemmeno uno stelo!

Biathalnhal si alzò in piedi, dicendogli che nel suo giardino crescevano più di venti aiuole di girasoli bianchi dai petali più bianchi che fiocchi di neve non ancora caduti a terra. Aggiunse che gli avrebbe fatto dono di venti fiori, se lui avesse saputo rispondere a un enigma che da molto tempo la tormentava. Heleron-Paskary si disse disposto a tentare, e io mi unii a lui nel promettere il mio impegno, senza ancora conoscere la natura del quesito.

 

Così la Dama Biathalnhal ci espose l’enigma: questo castello, che mi appartiene sin dall’infanzia, è diverso da tutti i manieri. Infatti, mentre nei giorni di sole, come questo, si erge fiero sul cocuzzolo di questo colle; quando, al contrario, dai monti più alti calano grigie nebbie e nubi piovose, esso, come per magia, si sposta scendendo a valle. Infine, diradatasi la bruma uggiosa, il castello fa ritorno alla cima del colle. Come ci si può spiegare un simile mistero?

Pensai e ripensai innumerevoli volte a ciò che avevo udito, senza potermi dare una spiegazione. Heleron-Paskary, invece, dopo molto riflettere, sembrò trovare una risposta. Disse a Biathalnhal che, se il suo castello scendeva a valle quando sul colle di addensavano nubi di pioggia, evidentemente temeva le nubi, poiché esse avrebbero avvolto le sue torri impedendogli di scrutare l’orizzonte. La dama rimase molto incuriosita da quella proposta, ma alla fine concluse che non poteva esserci altra spiegazione e acconsentì a donarci un mazzo di venti girasoli bianchi.

 

Il mattino seguente al nostro arrivo, dopo che ci fummo ristorati, fece cogliere i bellissimi fiori e li fece avvolgere in delicati panni di lino cremisi. Con quel dono lasciammo il maniero e ci incamminammo in direzione del mio villaggio, sperando che l’incendio avesse risparmiato il mio forno.

 

 

 

CAPITOLO VII

Il forno del pane

 

 

Arrivati alle rovine del mio villaggio, tuttavia, Heleron-Paskary ed io ci trovammo di fronte a una distesa di macerie: il forno del pane, casa mia e tutto quanto, ogni casa del villaggio, era annerita, crollata o carbonizzata. Ovunque il terreno era coperto di ceneri e nessuno si trovava sul posto per ricostruire le case distrutte e ripopolare il piccolo abitato. Vedendo quello spettacolo scoppiai in lacrime, inginocchiandomi di fronte ai ruderi del mio panificio e cominciando a commiserare la mia situazione; ma il mio accompagnatore cercò di rincuorarmi. Disse che per la focaccia avrei potuto usare un altro forno e, riguardo alla dimora che avevo perso, mi disse che, se avessimo portato a termine la missione, la regina mi avrebbe dato abbastanza oro per costruire una casa cinque volte più dignitosa di prima!

 

Tirando un sospiro spiegai ad Heleron-Paskary che ogni famiglia di panettieri conosce delle ricette segrete, per realizzare le quali non è necessario soltanto conoscere gli ingredienti, i tempi di preparazione e di cottura, ma anche utilizzare un tipo speciale di forno, e un tipo speciale di legna per accendere il fuoco. Per questo ogni panificio ha un forno costruito in modo diverso, perché dal forno e dal fuoco dipenderà il pane, e la focaccia di semi di nhirñihal si può cuocere soltanto nel forno costruito dai miei avi. Non restavano che due soluzioni: cercare di riparare i danni del mio forno o costruirne un altro identico!

Spostando travi e detriti, constatammo che il vecchio forno era forse ancora utilizzabile. Certo, sarebbe stato necessario pulirlo dalla cenere che vi si era accumulata e risistemare alcuni mattoni, ma la struttura era rimasta intatta. Questo risollevò il nostro morale, anche se restava da procurarsi la legna che, come ho detto, doveva essere di un tipo speciale, anche se più di così non posso rivelare. Infine serviva un pestello e un mortaio per triturare i semi di girasole e ottenerne una farina, e avremmo dovuto procurarci gli ingredienti segreti della focaccia. Pestello e mortaio li trovai fra le macerie, ma per il resto ci sarebbe toccato lasciare il villaggio. Decidemmo così di separarci: Heleron-Paskary avrebbe cercato la legna nel luogo che gli indicai, io gli ingredienti nei posti in cui sapevo di trovarli. In questo modo la lista degli ingredienti sarebbe rimasta segreta. Nascondemmo con cura nelle rovine del villaggio i cinquanta girasoli bianchi e ci demmo appuntamento al forno tre giorni dopo, visto che per trovare tutto avremmo impiegato molte ore di cammino.

Il terzo giorno ci rincontrammo, ed entrambi avevamo trovato l’oggetto delle nostre ricerche. 

Chiesi dunque al servitore della regina di aspettare fuori dalle macerie del panificio, poiché solo il panettiere può presiedere all’impasto e alla cottura del pane; e rimasi solo. Con la legna che Heleron-Paskary aveva trovato, l’unica con la quale, come ho detto, è raccomandabile cuocere la focaccia di semi di girasole bianco, accesi il forno del pane. Dopodiché cominciai a frantumare i semi e impastarli insieme agli altri ingredienti, fino a ottenere una piccolissima focaccia. Una volta cotta la avvolsi in un fazzoletto di stoffa e la misi al sicuro in un vaso di terracotta.

Chiamai Heleron-Paskary per informarlo del successo delle mie operazioni, ma egli non rispose! Chiamai ancora e mi misi a cercarlo tra le rovine del villaggio. Dopo appena pochi passi mi accorsi che qualcuno si trovava alle mie spalle. 

Prima che potessi voltarmi sentii la fredda punta di due lance appoggiarsi alla mia schiena, e la voce di due soldati intimarmi di stare fermo. Erano le guardie dei governatori di questa città che venivano per arrestarmi! Probabilmente qualcun altro si trovava nel villaggio, oltre a noi, quel giorno. Qualcuno, forse, venuto per cercare oggetti superstiti dall’incendio, o a lavorare per ricostruire la propria casa, poteva averci scorto e in seguito aver segnalato la nostra presenza alle forze dell’ordine. Le guardie m'incatenarono, mi bendarono gli occhi e mi portarono via da lì. Fui gettato ancora una volta in una cella, dove sono rimasto fino a questa mattina, prima di essere condotto qui, in piazza, per sostenere di fronte a voi questo processo. Ad oggi ignoro che fine abbia fatto il mio compagno di evasione, Heleron-Paskary, se sia stato catturato anche lui o se sia fuggito e, soprattutto, se sia riuscito a portare a termine la sua missione o meno”.

 

Con queste parole il panettiere Wabe-ewen terminò la sua deposizione di fronte ai giudici e alla folla riunita.

CAPITOLO VIII

Un maniero sospeso fra le nubi 

 

Hairam ed io rimanemmo per ascoltare il verdetto della corte ma, prima di prendere qualsiasi decisione, chi presiedeva il processo diede la parola al sosia di Wabe-ewen, il latifondista Hagorbad. Costui avanzò mentre il primo imputato indietreggiava lasciandogli il posto, e cominciò il suo racconto: “Il motivo del mio arresto affonda le sue radici in tempi abbastanza lontani. Per questo ritengo utile che conosciate la mia vicenda sin dal tempo della mia nascita. Vedrete che il racconto non vi annoierà, siccome la mia vita è tutta ricamata di meraviglie e fatti incredibili!

 

I miei genitori, che non ho mai conosciuto, mi abbandonarono neonato ai piedi della lunga scalinata d’accesso a Borpehywhel. Per chi non lo conoscesse, Borpehywhel è il più prodigioso di tutti i castelli: un maniero sospeso fra le nubi, nei cieli sulla riva del mare, a sud; che compare alla vista soltanto quando in cielo nasce un arcobaleno, e scompare subito dopo, come un miraggio. Al grande scoglio sospeso nel vuoto, su cui è edificato il castello, si accede da una lunghissima scala d’oro, brillante come i raggi del sole. A metà della scala vi è un altro piccolo scoglio con un cancello d’oro, sorvegliato da un grifone, che si dice sia l’ultimo della sua stirpe ancora in vita.

Nel castello di Borpehywhel abitano le Fate delle nubi insieme alla loro regina, la bella e sapiente Sauroteniah. Ebbene, quando venni abbandonato in una cesta ai piedi del castello, non passò molto perché le sentinelle di Borpehywhel mi avvistassero e informassero la loro Signora, la quale ordinò che venissi condotto al riparo nel castello. Le Fate mi adottarono come fossi un loro figlio (anche perché nessuna di loro ne aveva di propri) e mi crebbero con ogni cura, insegnandomi gran parte della loro dottrina, ma senza mai parlarmi del mondo di sotto, ovvero del mondo che si trovava all’esterno del castello volante. Per diversi anni non ci diedi molto peso, ma a lungo andare le mie domande si fecero più insistenti e le Fate decisero di mostrarmi tutte le contrade della terra. Lo fecero facendomi scrutare nel riflesso dell’acqua di una fontana magica, che si trovava in centro al cortile del castello.

Rimasi sconvolto e incredibilmente affascinato da ciò che vidi nello specchio d’acqua! Vidi ogni tipo di paesaggio, dalle alte montagne innevate fino alle fitte foreste, dai deserti alle isole sperdute nel mare. Vidi le città, i palazzi, i templi, le mura, i ponti, ma ciò che più di tutto suscitò il mio desiderio erano le grandi distese di terre coltivate, i campi dorati di grano maturo, i frutteti carichi di delizie, gli orti, i vigneti, i pascoli delle mandrie di vacche e i greggi di pecore! Osservandoli il mio cuore bramò intensamente di possedere quante più terre possibile, e in quell’istante decisi che avrei lasciato il castello in cui ero cresciuto per inseguire il mio sogno.

 

Non tardai a rivelare il mio proposito a Sauroteniah, la quale lo apprese a malincuore seppure non del tutto inaspettatamente. Da tempo, infatti, sospettava che avrei cominciato a farmi delle domande sulla mia origine e sul mondo da cui provenivo, e che avrei maturato delle ambizioni. Perciò diede il suo consenso alla mia partenza, offrendomi dell’oro, che rifiutai, spiegandole che intendevo provare la mia tempra tentando di fare fortuna con le mie sole forze. Sentendomi parlare in questo modo, la regina delle Fate delle nubi mi augurò di trovare la sorte migliore, mi abbracciò calorosamente e, infine, mandò una delle sue sorelle a prendere un oggetto che intendeva affidarmi. 

Si trattava di una strana piccola statuetta, che raffigurava una donna dagli esotici costumi. Non immaginavo chi fosse la donna ritratta dalla minuscola opera d’arte. Sauroteniah mi spiegò che quando le Fate mi avevano raccolto in fasce in una cesta ai piedi di Borpehywhel, tra le coperte di cui ero avvolto rinvennero anche quella piccola misteriosa immaginetta di terracotta dipinta. Aggiunse che, se un giorno avessi deciso di fare ritorno al castello dell’arcobaleno, sarei sempre stato il benvenuto.

Così, dopo essermi congedato dalle affettuose Ninfe di Borpehywhel, discesi l’alta scala d’oro fino a toccare, per la prima volta dopo diciassette anni, la terraferma, la scogliera sferzata dalle onde del mare, la costa ricoperta di umidi prati verdi brillanti. Voltandomi indietro vidi scomparire il castello e il mio spirito fu profondamente scosso. Ma ormai avevo fatto la mia scelta.

Camminai fino al primo villaggio che incontrai. Si trattava di un piccolo abitato costiero di pescatori e contadini, dove chiesi ospitalità. Non avendo denaro offrii in cambio il mio aiuto per svolgere i lavori più diversi. Accettai di buon grado le mansioni più vili e faticose, anche se per questo dovetti lavorare nel fango, o sotto la pioggia, nelle stalle o sui pescherecci! Il contatto con la terra o con l’acqua sciabordante del vasto mare erano per me delle sensazioni nuove: per diciassette anni avevo conosciuto solo il cielo, il sole, le nubi, il vento e la pioggia, veduto albe e tramonti. Lavoravo senza sosta per chiunque me lo chiedesse. Solo nei giorni in cui vedevo profilarsi all’orizzonte l’arcobaleno e comparire là, lontano, sulla costa, il maniero di Borpehywhel, il mio cuore si stringeva, provando nostalgia del luogo in cui ero cresciuto e dell’amore delle mie dolci madrine.

 

A tutti, nel villaggio, avevo chiesto informazioni sulla statuetta donatami dalla regina Sauroteniah, ma nessuno aveva saputo dirmi cosa fosse e chi raffigurasse. Decisi allora di partire e cominciai a errare di villaggio in villaggio, finché raggiunsi un piccolo borgo dove mi venne detto che qualcuno avrebbe forse potuto rispondere al mio quesito. Mi fu indicata la casa di un anziano professore in pensione, un uomo dotto che possedeva diversi libri e che da più giovane aveva potuto viaggiare. Il professore si chiamava Upacbelard.

Quel giorno ero stato fortunato, perché generalmente, mi disse, non apriva la porta a nessuno per non essere disturbato. Mi accolse nella sua dimora, una grande casa di legno, dicendosi disposto a ospitarmi e anche a rispondere a tutti i miei quesiti riguardo al monile che portavo con me se, in cambio, io gli avessi prestato servizio per un anno, ordinando la casa e coltivando l’orto. La sua governante, infatti, era morta da poco, e lui, che come detto incontrava pochissime persone, non aveva ancora trovato qualcuno adatto a ereditarne le veci. Naturalmente accettai e il giorno seguente cominciai già a svolgere le mie prime mansioni. Upacbelard era un padrone di casa molto rigoroso, ma gentile e disponibile. Ogni sera, quando terminavo i miei lavori, mi invitava a sedermi insieme a lui in salotto per intrattenere interessanti conversazioni o leggere dei passaggi dei volumi conservati nella sua biblioteca.

Un giorno mi incaricò di recarmi ad acquistare le sementi di alcuni tipi di insalata che avrei poi dovuto seminare nell’orto. Bisogna sapere che l’orto di Upacbelard circondava tutta la casa e produceva una quantità di ortaggi largamente superiore al fabbisogno dell’anziano professore, tanto che, mi spiegò, dopo il periodo del raccolto mi avrebbe mandato al mercato del villaggio per vendere i nostri prodotti.

Per svolgere la mia commissione, Upacbelard mi affidò un sacchetto di monete e un carretto trainato da un mulo. Avrei potuto scappare con il denaro e il carro, ma il professore confidava nella mia buonafede. Del resto anch’io mi ero in breve tempo affezionato a lui, e cercavo di svolgere ogni compito assegnatomi con grande dovizia. Anche il giorno in cui mi recai al mercato per acquistare le sementi delle insalate, mi ero riproposto di eseguire le disposizioni alla lettera. In realtà, accadde qualcosa di imprevisto: mentre mi trovavo in fila al banco mi accorsi che buona parte dei contadini del villaggio stesse comprando quelle sementi per il proprio orto. Così, pensai, ognuno di loro avrebbe venduto le stesse varietà di insalata al mercato, dopo la raccolta. 

Perciò lasciai il banco del venditore di sementi e decisi che avrei trovato io stesso dei semi per l’orto di Upacbelard, senza spendere una sola moneta. Con il mulo lasciai le strade del borgo e mi inerpicai sui colli tra boschi e radure, in cerca di erbe e legumi selvatici. Ebbene: ai margini di un prato ameno e riparato, in prossimità di un vecchio muro diroccato e di una cascina, crescevano rigogliosi dei tralci carichi di grosse zucche. Tornai al luogo in cui avevo legato il carro ed estrassi da esso dei teli e delle corde, poi tornai con il mulo al muro delle zucche, grazie a dei segni che avevo disseminato al mio passaggio per ritrovare il sentiero. Raccolsi le zucche e le avvolsi con i teli legandole per bene, poi le assicurai alla groppa del somaro per portarle al carro...

 

 

 

CAPITOLO IX

La pianta di zucche 

 

 

Tuttavia, proprio quando stavo per incamminarmi, sopraggiunse una vecchina tutta adirata che levava il bastone gridando che l’avevo derubata. Sconvolto le chiesi cosa fosse successo, ed ella mi spiegò che le zucche che avevo colto appartenevano a lei, che era un’eremita ed abitava nella vecchia cascina. 

Era grazie alle sue cure se la pianta di zucche era cresciuta così bella, vigorosa e ricca di frutti. E ora io venivo a derubarla di ciò che le spettava! Rammaricato, chiesi all’anziana eremita se non potessimo trovare un accordo amichevole per risolvere la situazione nel migliore dei modi. Le proposi di lasciarmi le zucche e, in cambio, io le avrei portato regolarmente dei cesti di verdure fresche dall’orto di Upacbelard, latte, uova di gallina, o quanto le sarebbe necessitato e che, vivendo in quella radura discosta, avrebbe difficilmente potuto andare a procurarsi al mercato. La donna acconsentì, giudicandola una buona offerta.

 

Quando fui di ritorno, Upacbelard rimase interdetto scoprendo non solo che gli avevo riportato ognuna delle monete che mi aveva affidato, ma anche che, in luogo delle insalate, tornavo con un carico di zucche! E non tardò a chiedermi spiegazioni del mio gesto. Gli dissi allora che, secondo la mia opinione, non c’era convenienza nel seminare gli stessi ortaggi che già tutti i paesani seminavano nei loro campi. Invece, seminando quella rara specie di zucca dai bei frutti, avremmo ottenuto un raccolto differente da tutti gli altri, potendo vendere ogni zucca a un buon prezzo e ricavando almeno il doppio.

Il professore, seppur dopo un’iniziale esitazione, convenne che la mia fosse un’idea assennata e accettò di tentare quell’esperienza. Fortunatamente gli Dei vollero venirmi in aiuto: si dà il caso che quell’anno le campagne del villaggio vennero infestate da limacce che distrussero gran parte dei raccolti di insalata e molti ortaggi. 

I nostri tralci di zucca, al contrario, non vennero minimamente toccati dagli animali parassiti e crebbero con vigore, caricandosi di innumerevoli frutti! In questo modo, quando fu il momento di recarmi al mercato per vendere i prodotti dell’orto di Upacbelard, le mie bancarelle furono assalite dai popolani desiderosi di acquistare quelle meraviglie introvabili, e presto la voce si sparse nei villaggi vicini. Le mie zucche erano vendute per il triplo del prezzo che avevo sperato!

 

Così, alla fine dell’anno, quando stava per concludersi il mio periodo di servizio presso Upacbelard, chiesi al professore di mantenere la sua promessa e spiegarmi, prima che lasciassi il villaggio, cosa fosse la statuetta affidatami dalla regina delle Fate delle nubi. Upacbelard, fiero del mio operato, acconsentì di buon grado. Cercò nella sua biblioteca un libro che trattava dell’impero sotterraneo di Hagardtyh, un regno che fino a quel giorno non avevo mai sentito nominare. Mi disse che nelle lunghe Ere del mondo pochissimi abitanti dei regni della superficie vi si erano avventurati, anche perché pochissimi erano coloro che ne conoscevano gli ingressi; ma si trattava, cionondimeno, di uno dei più vasti tra gli imperi. Il libro di Upacbelard mostrava, nelle sue miniature, molti dettagli del misterioso regno che, scoprii, aveva usi e costumi molto diversi dai nostri, per la maggior parte incomprensibili. Il professore mi fece notare che la Dama raffigurata dalla statuetta che portavo con me era senza ombra di dubbio una regina o una nobildonna di Hagardtyh. Lo si intuiva dai tratti somatici, dal corpo alto e ossuto, dalla pelle dipinta con terra blu, e dalla sovrabbondanza di monili metallici che caratterizzano l’abbigliamento degli abitatori del sottosuolo.

 

Saputo questo, chiesi al professore come avrei potuto raggiungere Hagardtyh per conoscere l’identità di quella donna, ma il vecchio Upacbelard, scuotendo il capo rassegnato, mi disse di non saperlo. Mi rese la metà dei guadagni della vendita delle zucche e mi congedò affidandomi alla benevolenza degli Dei di Adhìrshagg. Prima di rimettermi nuovamente in viaggio decisi di fare visita per l’ultima volta alla vecchia eremita delle zucche. La donna, per salutarmi e ringraziarmi, mi fece un dono molto singolare: si trattava di due piccoli ciottoli di fiume dall’aspetto grigio e opaco che, se indossati come orecchini da una ragazza, si sarebbero trasformati in due gemme incantevoli e luccicanti come stelle del cielo. L’eremita mi disse, infatti, che aveva scorto nel mio futuro: avrei presto sposato una donna nobile e, senza quegli orecchini magici, mi sarebbe stato impossibile farle un dono degno del suo rango.

 

Così mi rimisi a errare di villaggio in villaggio, chiedendo di qualcuno che potesse dirmi come raggiungere uno dei tre portali segreti di Hagardtyh.

A lungo vagai senza avere risposta, vivendo frugalmente con il denaro rimastomi. Infine, un giorno, proprio qui nella città di Sigh Ruaran, una donna mi rivelò di conoscere un druido che sapeva come trovare la porta del regno sotterraneo. Non dirò quale fosse il nome del druido, né dove abitasse, ma solo che seguendo un faticoso sentiero arrivai infine alla sua spelonca tra i monti boscosi. L’uomo mi accolse nella sua spoglia dimora e io potei così esporgli l’oggetto della mia ricerca. Udendolo confermò di conoscere la risposta che cercavo, ma disse anche che non mi avrebbe dato la soluzione se non avessi prima superato una prova. 

Mi chiese di seguirlo e, insieme, lasciammo la spelonca. Raggiungemmo un prato di montagna, un luogo incantevole cosparso di fiori selvatici. Nel centro del prato sorgeva un santuario, un piccolo tempio circolare addossato a un albero alto e possente. Il druido mi spiegò che il tronco dell’albero era la trave che reggeva il tempio. Tuttavia, il tronco era palesemente storto: esso seguiva il desiderio della chioma, la quale era tutta protesa in direzione del sole nascente. 

Lì, una volta entrati nel santuario, fui messo alla prova. Il druido disse che mi avrebbe rivelato la via per Hagardtyh, se prima io fossi riuscito a raddrizzare la trave del tempio, il tronco del grande albero. Aggiunse che mi sarebbe stata concessa una sola possibilità. Se avessi fallito avrei dovuto ripartire senza risposte. Dunque mi sedetti e rimasi per molte ore a studiare l’edificio e l’albero che si ergeva maestoso al centro. Il druido rimase lì tutto il tempo in piedi a osservarmi, senza scambiare con me nemmeno una parola.

Ecco infine che giunsi ad una conclusione. L’unica ovvia. E la esposi a colui che doveva giudicarla. Dissi al druido che il grande albero non era storto. Esso, infatti, voluto così dagli Dei creatori del mondo, tendeva verso la luce poiché tale è la natura degli alberi. Il santuario, al contrario, costruito dagli uomini, era palesemente storto, rispetto alla trave che lo sosteneva. Perciò si sarebbe dovuto ricostruire il tempio, facendolo versare a Oriente. E anche se in questo modo sarebbe risultato pendente agli occhi degli uomini, che lo giudicano in rapporto al terreno su cui sorge, esso sarebbe stato finalmente dritto in rapporto al suo pilastro.

 

Il saggio ascoltò la mia risposta e annuì. Per questo mi consegnò la mappa su cui era indicato il sentiero che porta a uno degli ingressi dell’impero sotterraneo. Ora, bisogna sapere che questa mappa non era di quelle tradizionali, in cui sono indicati gli elementi del paesaggio con la forma che gli è propria e i nomi datigli dai popoli che vi abitano; bensì si trattava di una mappa simbolica, in cui ogni elemento del paesaggio era richiamato da una figura allusiva. Per esempio: un serpente blu indicava un fiume, un corno una montagna, e così via. Avrei dovuto interpretare ogni effige, ogni ideogramma di quello strano rebus, sperando di intuire la via e la giusta direzione da seguire. Come potrete comprendere mi è impossibile rivelare di fronte a voi quali fossero le indicazioni fornite dalla mappa, né in che modo riuscii a interpretarle per giungere alla mia meta, affinché ciò che è segreto lo rimanga. Quel che è certo e degno di fede è che trovai le porte di Hagardtyh dopo otto mesi di faticose ricerche.

 

Delle sentinelle armate mi vennero incontro per accertare chi fossi. Spiegai loro la mia situazione e mostrai la statuetta che portavo con me. Una guardia raccolse l’oggetto dalle mie mani ma poi, subito, si coprì il volto con la sinistra, imitata poco dopo dai commilitoni. Lo facevano come gesto di riverenza poiché, mi dissero, quel monile raffigurava la madre del loro re. Per questo mi lasciarono passare. Non potendo abbandonare i loro posti di guardia, fecero chiamare qualcuno che potesse accompagnarmi fino al palazzo reale. Per non dilungarmi mi è impossibile descrivere la magnificenza e lo splendore del palazzo reale di Hagardtyh, mi basti dire che il popolo del sottosuolo utilizza oro, argento, rame e gemme come noi usiamo pietra grigia, argilla e legname!

Ottenuta udienza presso re Faaiyasel e la sua sposa Melimyid, esposi il mio racconto come ora sto facendo dinnanzi a voi. Udita la mia storia, i sovrani discussero fra di loro senza che io riuscissi a udirli, dopodiché il re chiamò a sé un araldo, il quale mi avrebbe comunicato il responso. L’araldo si avvicinò a me e mi spiegò che le altezze reali non conoscevano i miei genitori, e non sapevano spiegare come mai il ritratto della regina madre fosse giunto nelle mie mani. Ciononostante mi concedevano un appartamento a corte come loro ospite per un anno intero, nella speranza che riuscissi a trovare qualcuno, a palazzo o nel resto del reame, in grado di darmi delle risposte. 

Udendo tali parole mi prostrai al re e alla regina con immensa gratitudine, pregando l’araldo di ringraziarli come si conviene e secondo gli usi del regno. Riguardo alla statua mi venne detto che tutte le famiglie del vasto impero possedevano le effigi dei membri della famiglia regnante ma, secondo la tradizione, solo ai nobili era concesso guardare negli occhi le statue dei sovrani, mentre le caste più basse della popolazione dovevano abbassare lo sguardo in loro presenza. 

Incuriosito chiesi che scopo avesse conservare nella propria dimora dei ritratti senza poterli mai osservare: mi fu risposto che erano le statue a dover guardare i sudditi, e non viceversa, poiché in questo modo, simbolicamente, l’imperatore e l’imperatrice potevano sempre tenere d’occhio ogni uomo e ogni donna del regno, anche nelle loro case. Stabilire da dove provenisse la mia statuetta era praticamente impossibile.

 

 

CAPITOLO X

Dove non si contano le stelle

 

 

Dissi perciò presso il palazzo e imparai a conoscere le curiose abitudini del popolo che non vede né sole né luna. Io, cresciuto in un castello sospeso in cielo, dovetti imparare a vivere dove non scorre il vento, dove non si contano le stelle, né mai si è visto l’arcobaleno dai sette colori! Ciononostante, in quel luogo così diverso e bizzarro, conobbi una ragazza di cui mi innamorai. 

Si chiamava Cisièl, e proprio come aveva predetto l’eremita delle zucche, era la figlia di un nobile. Altro non avrei potuto offrirle in dono per conquistarla che i due orecchini magici. I due ciottoli grigi, una volta apposti ai lobi di Cisièl, si tramutarono in gemme viola da riflessi iridati, come poche se ne sono viste persino sui diademi di regine e imperatrici! Per questo, anche se non riuscii a scoprire nulla di più sulla mia statuetta, rimasi ad Hagardtyh molto oltre il termine del primo anno di ospitalità concessami dai sovrani, e venni accolto nella dimora della famiglia di Cisièl fino a quando trovai lavoro come contabile e guadagnai abbastanza da acquistare una casa per me e la mia consorte.

 

Dalla bella Cisièl ebbi un figlio che, tuttavia, non vidi crescere: infatti, dopo alcuni anni trascorsi nel regno ipogeo, mi resi conto che stavo tradendo la promessa che avevo fatto a me stesso, l’ambizione di possedere campi e pascoli, bagnati dalla luce del sole. A malincuore ne parlai alla mia sposa, la quale, tuttavia, pur amandomi, decise di non seguirmi, bensì di restare nella terra in cui era nata, insieme a nostro figlio; e io accettai le sue condizioni.

Ad Hagardtyh avevo guadagnato tanto denaro da poter realizzare il mio sogno, o meglio per poterne gettare le basi. Infatti, una volta tornato sulla superficie, nella regione di Sigh Ruaran, potei acquistare un podere, e con esso cominciare la mia vita da latifondista.

 

Ricordando la mia esperienza presso il vecchio professore Upacbelard e i raccolti degli altri contadini devastati dalle limacce, decisi di far costruire delle grandi serre di vetro che proteggessero almeno in parte i miei coltivi dai corvi, dai parassiti come dalle intemperie. 

Nella regione ero l’unico a possedere delle serre, poiché in questo Paese esse vengono usate solo dai principi per custodire i più bei fiori dei loro castelli, ma non dai contadini! Certo, le serre sono molto costose, ma il beneficio per i frutti e gli ortaggi coltivati è più che considerevole. In breve potei permettermi anche le prime mandrie e acquistai nuovi terreni per il pascolo. Dopo dieci anni di duro lavoro contavo quattro famiglie di braccianti al mio soldo, orti rigogliosi, serre, campi dorati di grano, greggi di pecore e mandrie di vacche!

Ma tutta questa ricchezza, la quale non faceva che aumentare, suscitava l’ammirazione di alcuni e l’invidia di altri. In molti cominciarono a desiderare di appropriarsi del mio podere, ma non ero disposto a vendere le mie terre: per averle avevo rinunciato prima all’amore delle mie madrine di Borpehywhel, poi a quello della mia sposa e del mio unico figlio!

Persino tra i governatori di Sigh Ruaran, che avevo ormai superato e vinto in ricchezza, si fece strada l’infimo sentimento dell’invidia. Fu soltanto a causa della loro invidia che venni accusato di frode, e per nessun altro motivo! Che gli Dei mi siano testimoni!”.

 

A questo punto del racconto Hagorbad venne bruscamente interrotto dal giudice che presiedeva il processo, il quale lo apostrofò severamente: “Quel che voi affermate è molto grave! Accusare chi governa questo stato potrebbe costarvi molto caro!”.

Hagorbad non si scompose: “Ne sono consapevole. Ciononostante, in nome della verità, vi chiedo di poter proseguire nella mia esposizione”. 

La corte acconsentì e il latifondista continuò il suo racconto: “Uno dei governatori, lo stimato e apprezzato Cunektaban, cominciò a frequentare la mia casa fingendo di voler diventare mio amico e confidente. Sperava forse, in questo modo, di scoprire qualcosa di illecito nella gestione del mio podere o nell’amministrazione dei miei averi, ma non poté trovare nulla! Così architettò un piano per farmi arrestare ingiustamente. Conoscendo, per averlo visto in mia presenza, dove conservassi il forziere in cui accumulavo i denari da destinare alle tasse, decise di sostituirlo con uno contenente monete finte, simili in tutto a quelle d’oro e d’argento, ma coniate con metalli di poco valore. 

Per attuare il suo piano si assentò dal desco in occasione di un banchetto cui era stato da me invitato e, potendo muoversi indisturbato fra le stanze vuote della mia magione, raggiunse prima l’ingresso della villa, facendo entrare il suo complice con il finto forziere, poi lo accompagnò alla stanza in cui era conservato quello autentico, dove poté effettuare lo scambio!

Non fu difficile al governatore procurarsi un baule identico all’originale, essendo i forzieri per le tasse consegnati alle famiglie proprio dalla pubblica esattoria...

 

In questo modo, nel giorno in cui i forzieri vengono condotti alla saggiatura delle monete prima di essere raccolti nelle casse dei governatori, il mio risultò contenere denaro contraffatto, e un mandato d’arresto venne emanato nei miei confronti! Io sarei finito in prigione, mentre Cunektaban avrebbe confiscato i miei beni. Purtroppo per il governatore, il suo braccio destro, inizialmente suo complice nel tentativo di rovinarmi, e con lui assiduo frequentatore della mia dimora, decise di rivelarmi ogni cosa; dandomi così il tempo di lasciare il podere insieme ai miei braccianti e ad alcuni carri ricolmi di denaro e vettovaglie. 

Sapevo dove trovare salvezza: ad Hagardtyh. Là non solo sarei stato al sicuro, ma avrei anche potuto riabbracciare la bella Cisièl e il figlio che non avevo visto crescere.

Tuttavia, giunto di fronte a uno dei tre grandi portali del regno inferiore, trovai ad attendermi un personaggio sconosciuto e inquietante: si trattava di un vecchio senza occhi, che indossava un lungo abito e impugnava un bastone. Sulla sua spalla era accovacciato un animaletto peloso, simile a uno scoiattolo o una piccola scimmia dalla coda lunga e folta, dal vello bianco giallastro. L’uomo teneva la mano destra sollevata, rivolgendomi il palmo. Sulla punta delle dita aveva lunghe unghie filiformi di metallo: una decorazione caratteristica dei nobili di Hagardtyh, che in questo modo sono impossibilitati a utilizzare le mani per compiere lavori, poiché il lavoro è riservato alle caste basse della popolazione. L’anziano cieco aveva la pelle rugosa e l’aspetto ieratico di un monaco. Era immobile come un albero secco ma, al mio arrivo, pronunciò il mio nome intimandomi di fermarmi. 

 

Chiesi al mio interlocutore chi fosse e per quale motivo mi sbarrasse l’accesso. Egli rispose di essere conosciuto ad Hagardtyh come l’indovino senza occhi, ma il suo vero nome era Arankadman. Spiegò che, se mi impediva il passaggio, era per farmi alcune importanti rivelazioni.

Dissi che avrei ascoltato con attenzione le sue sapienti parole, e così egli esordì il suo discorso. In realtà non parlò alle mie orecchie, poiché nessun altro dei presenti udì parole, ma al mio spirito, senza muovere la bocca e senza farne scaturire la voce. Sapeva chi ero, come ero nato e di chi ero figlio, e disse che era stato lui stesso a depormi ai piedi del castello di Borpehywhel dalle Fate delle nubi. Tuttavia, non era tempo che io conoscessi queste cose. Per il momento mi sarebbe bastato apprendere che, in mia assenza, un grande incendio stava devastando i villaggi e le campagne intorno a Sigh Ruaran, e gran parte dei popolani stavano trovando la salvezza entro le mura della città. 

Ci sarebbe stato un censimento degli sfollati, ed era là che avrei dovuto recarmi, con i miei carri e le famiglie dei miei massai. Non avrei dovuto temere di essere arrestato, poiché ciò non sarebbe avvenuto. Dopo aver lasciato a Sigh Ruaran i miei contadini e i miei carri, avrei dovuto raggiungere la città di Sel Arani, dove avrei rincontrato Arankadman.

Nella mia mente si fece nuovamente silenzio. L’indovino senza occhi si voltò, e potei osservare le sue spalle scomparire lentamente, inghiottite dall’oscurità oltre la porta di Hagardtyh.

 

 

CAPITOLO XI

Costruita come una spirale

 

 

Sconvolto da quell’incontro, mi sedetti su una pietra a fissare il suolo, riflettendo su quanto avevo udito. Alle insistenti domande che mi venivano poste dal mio seguito risposi che dovevo riconsiderare il da farsi e, per questo, avrei avuto bisogno di tempo e del silenzio necessario a pensare con attenzione e ponderatezza. I contadini rispettarono la mia richiesta, e rimasi seduto su quella pietra per tutta la durata della notte che nel frattempo era calata avvolgendo ogni cosa. Con il sorgere del sole all’alba il cielo si rischiarò insieme alle mie idee. Ero deciso a seguire il consiglio di Arankadman, anche se questo poteva voler dire andare incontro all’arresto e a una prolungata prigionia.

 

Quel che accadde al mio arrivo a Sigh Ruaran già lo sapete: incontrai per la prima volta il mio sosia, Wabe-ewen il panettiere, e gli proposi di scambiare la nostra identità. Così facendo mi salvai dal carcere, proprio come mi aveva predetto l’indovino senza occhi. Ciò che non sapete è quale fu la mia sorte a partire da quel momento. Ebbene, non dovrete pazientare ulteriormente per udirne la narrazione.

Prima di presentarsi al censimento, Wabe-ewen mi chiese di accompagnare sua moglie presso la casa paterna con il carro di ricchezze che gli sarebbe spettato (temendo che, se vi si fosse recata da sola, avrebbe potuto essere vittima di briganti). Chiese anche, come favore, che mi recassi con metà di quei beni presso l’abitazione dei suoi anziani genitori, presentandomi con il suo nome e avvertendoli che stavo per intraprendere un viaggio che mi avrebbe tenuto lontano da Sigh Ruaran per lungo tempo. 

In questo modo non si sarebbero preoccupati della sua sparizione improvvisa. Avrei giustificato le ricchezze che portavo loro dicendo che si trattava di una parte dei guadagni che ero riuscito a racimolare in questi anni. Acconsentii a questa umanissima richiesta. Feci partire i miei massai insieme alla moglie di Wabe-ewen, e io raggiunsi la piccola e povera casa dei genitori del panettiere. 

 

Vedendo una stalla ormai in disuso addossata alla dimora, mi venne un’idea: presentandomi ai due anziani come loro figlio (aiutato in questo dal fatto che entrambi i genitori stessero perdendo vista e udito), raccontai che a causa del grande e terribile incendio che aveva devastato la mia casa mi vedevo costretto a lasciare Sigh Ruaran per qualche tempo, al fine di cercare la fortuna altrove e ricostruirmi una vita. Dissi anche che, nel frattempo, avrei lasciato nella vecchia stalla alcuni carri, contenenti ciò che ero riuscito a salvare dall’incendio. Avevo così trovato un perfetto nascondiglio per i miei tesori, in attesa del mio ritorno! Infine consegnai la parte di ricchezze che Wabe-ewen mi aveva chiesto di destinare a loro.

 

Dopo essermi congedato dai genitori di Wabe-ewen, partii da solo alla volta di Sel Arani, dove avrei rincontrato l’indovino senza occhi. Possedevo un buon cavallo, dunque non impiegai molti giorni a raggiungere la città. Per chi fra voi non la conoscesse, Sel Arani è una città costruita come una spirale su un ripido colle: vedendola per chi arriva, sembra una qualche strana conchiglia marina dal guscio ritorto. In realtà non sapevo dove avrei dovuto attendere l’indovino, ma supposi che, trattandosi di un veggente, sarebbe stato lui a trovarmi. Perciò andai ad aspettarlo nella piazza più alta della città, da cui si poteva spaziare con lo sguardo su vasti orizzonti. 

Tuttavia, l’indovino non si presentò, e così fino al calare delle tenebre. Pensai allora di trovarmi un alloggio per la notte ma, proprio mentre stavo per lasciare la panca di pietra su cui ero seduto, mi venne incontro un gruppo di leggiadre danzatrici. Costoro mi chiamarono per nome, il che mi meravigliò, non avendole mai vedute prima d’allora. 

Le danzatrici mi chiesero se fossi proprio Hagorbad di Sigh Ruaran, l’uomo le cui terre si estendevano a perdita d’occhio e le cui ricchezze avrebbero fatto invidia ai più opulenti vassalli. Tali domande mi lusingavano come canti d’amore, e ammisi di essere proprio io, in carne e ossa. Le ragazze continuarono a elencare ciò che si raccontava riguardo al mio podere: che il suo suolo fosse fertile a meraviglia, che vi crescessero gli ortaggi venduti più cari che in tutto il resto del regno, che vi si allevassero vacche grasse e pecore lanose, che vi crescessero lunghi filari di alberi carichi di pesanti frutti... E io, udendole, confermavo tutto quanto inebriato dal compiacimento, e laddove mi fosse possibile, arricchivo quelle informazioni con dettagli corollari.

A quel punto una delle danzatrici mi rivolse una domanda che, come un brivido sconvolgente, raggelò le mie vene: mi chiese se il terribile incendio che in quel periodo aveva devastato la regione di Sigh Ruaran avesse o meno divorato il mio podere. In effetti, mi resi conto in quel preciso momento di non essermi ancora posto quel problema. Travolto dagli eventi, non mi ero chiesto quale destino avessero avuto i miei campi! Vedendo la mia pelle impallidire e il mio equilibrio venire meno, le donzelle mi sorressero premurose, facendomi poi risedere sulla panca di pietra. La mia reazione, mi dissero, lasciava intuire che avessi perso ogni cosa a causa dell’incendio, ma io risposi che in realtà lo ignoravo. Già, ancora ignoravo la sorte dei miei possedimenti, ma lo avrei scoperto al più presto!

 

Mi congedai dalle danzatrici montando a cavallo, deciso a tornare al mio paese, ma queste mi trattennero, suggerendomi che sarebbe stato poco saggio lasciare la città quando ormai il crepuscolo si apprestava a cingerla come un assediante contro il quale è vano alzare le spade. Avrei fatto meglio a trascorrere lì la notte, ripartendo con il nuovo giorno. A questo fine le ragazze mi offrirono la loro ospitalità, aprendomi le porte della loro dimora, che si trovava nel cerchio sottostante l’acropoli. 

Condivisero con me un ricco desco e in seguito il loro talamo, dove non vi nego che chiunque, dalle loro premure, avrebbe tratto gran giovamento, e anch’io, se non fosse che quella notte il mio spirito era distante, tutto preso dalla preoccupazione per la possibile fine dei miei pascoli e dei miei coltivi!

Al risveglio, dopo aver detto addio alle mie ospiti, feci nuovamente per partire, ma una volta in strada venni interrotto da un uomo riccamente vestito che mi chiamò per nome, chiedendomi di fermarmi. Come la sera prima avevano fatto le danzatrici, mi chiese se fossi proprio Hagorbad il latifondista, e si mise a enumerare i miei possedimenti cercando di ottenere da me conferma che quanto si diceva riguardo ad essi corrispondesse al vero e non fosse, al contrario, una leggenda del popolino. Anch’egli, proprio come le belle danzatrici, mi chiese se l’incendio di Sigh Ruaran avesse compromesso il mio podere, rendendo sempre più opprimente quel dubbio nel mio animo turbato. Risposi che intendevo mettermi in viaggio seduta stante con il preciso intento di scoprirlo, ma egli mi invitò a trattenermi per ascoltarlo. 

Se la cortesia non mi avesse imposto di acconsentire, avrei volentieri dato di sprone al cavallo! Invece, scesi dalle staffe e chiesi al mio interlocutore quale fosse il suo nome. L’uomo mi disse di chiamarsi Arsurxebi e di essere un importante membro della borghesia cittadina. Aggiunse che se anche avessi trovato i miei campi in cenere, non avrei dovuto darmi pena più di tanto, poiché egli deteneva le chiavi della mia futura letizia! Come poteva dire una cosa simile? Lo capii solo ascoltando il seguito.

 

Arsurxebi mi prese vicino a sé mettendomi un braccio sulle spalle e, gesticolando con l’altra mano, mi rivelò di essere il proprietario, per averlo ereditato, di un vasto appezzamento. Si trattava di un terreno tra i più fertili che si potessero trovare da lì al mare. Prati verdi come distese di smeraldi, pascolo di cavalli selvaggi, irrigati dal nastro blu di un fiume navigabile. Terre ancora vergini su cui seminare, costruire fattorie, elevare recinti, mulini, piantare frutteti! E tutto questo sarebbe stato mio, se lo avessi desiderato.

Perché mai? Perché mai offrire a me ciò che ogni vassallo brama come l’oro più raffinato? Arsurxebi mi spiegò che certo aveva ereditato quelle terre, ma non possedeva né le conoscenze né l’esperienza per farle fruttare. Gli serviva un abile imprenditore, esperto di agricoltura e masseria, per trarre ricchezza dal suolo del suo podere. E chi meglio di me sapeva ottenere guadagni da un appezzamento? Ecco il motivo per cui Arsurxebi mi aveva fermato quel mattino e proposto a me i suoi terreni. Mi invitò dunque a seguirlo nel cerchio urbano inferiore, dove insieme entrammo in una grande magione brulicante di servitori e ancelle e raggiungemmo l’ufficio del ricco padrone di casa. Qui Arsurxebi mi mostrò una mappa della regione, segnando con l’indice il luogo in cui si trovavano le sue terre e mostrandomi la loro estensione. Interessato chiesi però quale prezzo avrei dovuto pagare per averle, poiché nulla si dà per niente. L’uomo mi disse di non preoccuparmi del denaro: inizialmente avrei potuto dargli ciò che avevo con me in quel momento. In seguito, se avessi avviato un’attività nel podere, avremmo spartito a metà i redditi. Più che mai allettato accettai l’offerta! Con me avevo solo un sacco di monete d’oro, che mi sarebbero dovute servire per le spese che avrei incontrato nel periodo della mia assenza da Sigh Ruaran. 
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